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Imitate, nell’acqua, 
quei suoni che da sempre 
hanno richiamato 
l’attenzione dei pesci. 


Questo modo di pescare 
non viola la legge, 
perché si esercita 
con un’esca artificiale sonora. 


PESCA 

ELEnRONICA 


Senza violare le norme di legge che proteggono il 
patrimonio ittico nazionale, tutti i lettori, appas¬ 
sionati di pesca, potranno agevolare il loro eserci¬ 
zio ricreativo con questo apparato elettronico, 
che si comporta nell’acqua come una sorta di pic¬ 


colo pesce guizzante, stimolatore degli appetiti 
della fauna di più grosse dimensioni, fungendo 
quindi da esca di richiamo. 

Ovviamente, nel concepire l’originale dispositivo 
presentato e descritto in questa sede, i nostri tec- 


I precisi collaudi e le molte prove pratiche, che i nostri tecnici 
hanno condotto in acque dolci e calme, ci consentono di cata- ! 
iogare questo dispositivo tra le più indovinate esche artificiali 
per la pesca ricreativa e quella sportiva. Ma anche nei mare in ' 

bonaccia, l’apparato dovrebbe ottenere ottimi risultati. i 

1 

I 
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nici progettisti hanno prima ascoltato i suggeri¬ 
menti di alcuni esperti pescatori e poi i consigli 
preziosi di qualche autorevole ittiologo. E sono 
giunti alla conclusione che tutti concordavano su 
un comune concetto: il pesce alla ricerca di cibo, 
è attratto sempre dal richiamo del lieve rumore 
provocato dalla caduta di un insetto sullo spec¬ 


chio d'acqua, oppure da quello conseguente al 
procedere a scatti agili ed improvvisi di un pescio¬ 
lino di minime dimensioni. Dunque, a noi spetta¬ 
va il compito di riprodurre elettronicamente quei 
particolari suoni, per richiamare più copiosa la 
preda attorno all'esca gettata nelle acque calme di 
un lago, di un fiume dal lento scorrere, di un’in- 


I pesci più sensibili al richiamo fonico sono i lucci, le trote, i cavedani 
e le anguille. 
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essere immerso nell’acqua, nella zona in cui si effettua la battuta di pesca. La cuffia 
consente di ascoltare i segnali di richiamo, per analizzarli ed eventualmente correg* 
gerii tramite i quattro trimmer R1 ■ R7 ■ R9 • R13. 


















































































Fig. 2 • Schema a blocchi del dispositivo generatore di suoni di richiamo per pesci. 
NeU’ordine, questi assumono le seguenti denominazioni; 1 = primo oscillatore a 
denti di sega ed a frequenza lenta; 2 = generatore di rumore modulato dal primo 
blocco; 3 = secondo oscillatore a rilassamento per la generazione di impulsi rapidi; 
4 = miscelatore dei segnali prodotti dai precedenti blocchi; 5 = amplificatore au¬ 
dio di piccola potenza. 


seoatura marina e, soltanto dopo aver apportato 
qualche variante tecnica al circuito originale, an- 
die in mare. Ebbene, ndl’attuare questo ambi¬ 
zioso programma, sianio convinti di aver reso un 


favore a molti di coloro che mensilmente ci leggo¬ 
no e per i quali la materia trattata nel presente pe¬ 
riodico non è l’unico hobby coltivato. Soprattut¬ 
to perché l’attento collaudo dell’apparecchio ha 


COMPONENTI 


Condensatori 

CI = 500.000 pF 

C2 = 500.000 pF 

C3 = 500.000 pF 

C4 = 500.000 pF 

C5 = 500.000 pF 

C6 = 500.000 pF 

C7 = 1.000 pF 

C8 = 100.000 pF 

C9 = 200 /ìF -16 VI (elettrolitico) 

CIO = 220 /ìF -16 VI (elettrolitico) 

C11 = 100.000 pF 


Resistenze 

RI = 470.000 ohm (trimmer) 

R2 = 220.000 ohm 

R3 = 220 ohm 

R4 = 220 Ohm 

R5 = 150 ohm 

R8 = 1 megaohm 

R7 = 2.200 ohm (trimmer) 


R8 

= ' 

10.000 ohm 

R9 

= 

47.000 ohm (trimmer) 

R10 


220 ohm 

R11 

= 

4.700 ohm 

R12 


33.000 ohm 

R13 

= 

220 ohm (trimmer) 

R14 

= 

47.000 ohm 

R15 

= 

2,2 ohm 

Varie 

UJT1 

= 

2N2646 

UJT2 

= 

2N2646 

TR1 

= 

B109 

IC1 

= 

LM380 

DZ1 


3,3 V ■ 1 W (zener) 

DZ2 


6,2 V -1 W (zener) 

DI 

= 

1N4007 (diodo al silicio) 

SI 

= 

interruttore 

P1 

= 

pulsante 

AP 

= 

altoparlante (8 ohm ■ 5 -h 6 cm) 

CUFFIA 

= 22100 ohm 
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UJT1 



TRI UJT2 


dimostrato, in pratica, tutta la sua validità duran¬ 
te le seguenti prove: 

Neiracquario, 

In un laghetto privato. 

In un fiume con acque calme. 

In un torrente di montagna. 

In queste acque i risultati ottenuti sono stati vera¬ 


mente eccezionali facendo uso di esche vive (lom¬ 
brichi, grilli, cavallette, ecc.). Leggermente infe¬ 
riori, ma sempre superiori alla media, sono stati 
gli esiti delle battute di pesca con Fimpiego di 
esche vegetali (granoturco,ìpolenta, pane, frutta, 
ecc.)* In ogni caso la quantità del pescato è sem¬ 
pre dipesa da una adatta regolazione dei quattro 
potenziometri di comando di cui è dotato il cir¬ 
cuito elettronico, la quale richiede una certa abili- 
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Fig. 3 - Schema costruttivo del modulo elettronico in¬ 
teramente composto su circuito stampato. La nume¬ 
razione, riportata sulla destra del disegno, trova pre¬ 
cisa corrispondenza con la stessa numerazione cita¬ 
ta nello schema teorico di figura 1. Si noti, in prossi¬ 
mità degli elementi R9 e C11, la presenza di un ponti¬ 
cello che assicura la continuità elettrica circuitale. 


tà tecnica, raggiungibile soltanto col passare del 
tempo e, naturalmente, con Tesperienza acquisita. 


DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 

Gli schemi, da noi qui riprodotti e che concorro¬ 
no air interpretazione del funzionamento del pro¬ 
getto, sono quelli riportati nelle figure 1 - 2 - 6. 


0 

Fig. 4 ■ Disegno in grandezza reaie dei circuito stam¬ 
pato sui quaie deve essere composto ii moduio eiet- 
tronico dei dispositivo di richiamo dei pesci. 


Quello di figura 1 presenta l’intero circuito teori¬ 
co del dispositivo, quello di figura 2 è il classico 
schema a blocchi, che sintetizza il comportamen¬ 
to dell’apparato, mentre i diagrammi di figura 6 
propongono anditicamente l’espressione dei se¬ 
gnali presenti nei vari punti dello schema del mo¬ 
dulo elettronico. 

In una prima analisi sommaria, si può dire che il 
transistor UJTl oscilla a cadenza bassa, generan¬ 
do un segnale elettrico che va a pilotare, in am¬ 
piezza, il generatore di rumore composto dal dio¬ 
do zener DZ2 e dal transistor TRI. Questo stadio 
produce un segnale che imita il guizzare di un pe¬ 
sciolino nell’acqua. Il potenziometro RI regola la 
frequenza di questo segnale, mentre R6 ne con¬ 
trolla la forza. Si potrebbe anche dire che RI pi¬ 
lota i guizzi del pesciolino artificiale e che R6 do¬ 
sa l’energia con la quale il “nostro” pesciolino si 
dibatte nell’acqua. 

Il transistor UJT2 genera uqa serie di ticchettìi, 
simulando la caduta di insetti, o più generalmente 
esche, sulla superficie dell’acqua. La frequenza di 
questi suoni viene controllata dal potenziometro 
R7 e l’ampiezza è dosata, nella misura voluta, da 
R9. 

I segnali citati vengono miscelati sull’ingresso 
dell’integrato ICl, che provvede ad amplificarli e 
ad inviarli a due uscite circuitali, quella rappre¬ 
sentata dall’altoparlante, che deve rimanere im¬ 
merso nella zona d’acqua in cui si intende effet¬ 
tuare la battuta di pesca, e quella costituita dalla 
cuffia, attraverso la quale il pescatore ascolta, 
analizza e giudica la natura e la qualità dei segnali 
diffusi fra i pesci. 

II nostro dispositivo, il cui uso deve essere fatto in 
postazioni fisse, quindi non durante la navigazio¬ 
ne, prevede due tipi di funzionamento: quello 
continuo, dopo aver chiuso l’interruttore SI e 
quello ad intervalli di tempo, premendo di quan¬ 
do in quando il pulsante PI. 

ANALISI CIRCUITALE 

Per coloro che volessero approfondire di più l’ar¬ 
gomento fin qui trattato, esporremo ora un’ana¬ 
lisi maggiormente dettagliata del circuito di figu¬ 
ra 1, introducendo pure alcune notizie che con¬ 
sentiranno, ai più esperti, di apportare modifiche 
e personalizzazioni al progetto originale. 

Nello schema di figura 1 sono presenti due circui¬ 
ti oscillatori, il cui funzionamento si basa sullo 
stesso principio. Entrambi, infatti, fanno uso di 
un transistor unigiunzione, con il quale realizza¬ 
no un oscillatore a rilassamento, ossia quel tipo 
di oscillatore nel quale un condensatore si carica 
più o meno lentamente, fino a raggiungere il livel¬ 
lo d’innesco di un opportuno dispositivo, che ri- 
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Fig. 5 ■ Piano costruttivo compiete deii’apparato destinato a fungere da esca artifi- 
ciaie per i pesci. Nei contenitore metanico sono inserite anche ie due piie piatte di 
ailmentazione da 4,5 V ciascuna, coiiegate in serie tra di ioro aito scopo di erogare 
ia tensione di 9 V. ii moduio eiettronico deve rimanere distanziato di aicuni miiiime- 
tri dai contenitore, onde evitare faisi contatti o cortocirguitl. 


mane innescato fino a che il condensatore non si 
sia quasi completamente scaricato. 

Dispositivi del tipo ora citato possono essere rap¬ 
presentati da lampadine al neon, scaricatori a 
gas, DIAC, SCR, GTO e, come nel nostro caso, 
transistor unigiunzione, sui quali abbiamo fatto 
cadere la scelta, proprio per la loro caratteristica 
di stabilità. 

Il primo circuito osciilatore, che fa capo al transi¬ 
stor UJTl, oscilla a frequenza molto bassa. In¬ 
fatti, i due condensatori CI - C2, collegati in pa¬ 
rallelo, che debbono subire la carica, hanno un 
valore molto elevato, complessivamente quello di 
1 /ìF, mentre le due resistenze di carica RI - R2 
possono raggiungere il valore ohmmico massimo 
di 690.000 ohm. Dunque, la costante di tempo 
raggiunta non risulta inferiore di molto al secondo. 
Coloro che volessero alterare, in un senso o nel¬ 
l’altro, la misura della costante di tempo ora 


menzionata, dovranno variare il valore capaciti¬ 
vo del condensatore di carica (CI - C2), eventual¬ 
mente servendosi di un commutatore. 

Il motivo per cui si è fatto uso di due condensato- 
ri collegati in parallelo, anziché di uno soltanto, 
tiene conto delle difficoltà di rei^imento com¬ 
merciale di tali componenti. Ovviamente, dispo¬ 
nendo di un solo condensatore da 1 fiF, non elet¬ 
trolitico, questo sarà da preferirsi ai due (CI - C2) 
da 500.000 pF ciascuno. Ma in questa occasione 
si possono pure utilizzare i condensatori al tanta¬ 
lio, con il terminale positivo rivolto verso la resi¬ 
stenza R2. 


PRIMO CIRCUITO OSCILLATORE 

Il funzionamento del primo circuito oscillatore è 
da attribuirsi all’innesco dd transistor UJTl, al- 
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lorché CI - C2 raggiungono il valore della tensio¬ 
ne di soglia. Il circuito quindi si spegne, dopo 
aver scaricato i due condensatori, per avviare poi 
un nuovo ciclo. 

La tensione che si stabilisce sui terminali di CI - 
C2 assume la forma del dente di sega (diagramma 

I di figura 6). Questo segnale, opportunamente 
traslato in livello per mezzo del diodo zener DZl 
da 3,3 V, polarizza, tramite la resistenza R6, la 
base del transistor TRI, il quale amplifica, con lo 
stesso andamento del dente di sega, il segnale 
proveniente dal condensatore C3, in modo da ge¬ 
nerare un nuovo segnale ad ondate successive 
(diagramma 4 in figura 6). 

II segnale applicato dal condensatore C3 alla base 
del transistor TRI prende il nome di “rumore 
bianco” ed è quello generato dal diodo zener 
DZ2. Come è noto, infatti, ogni diodo zener, 
quando lavora con il suo valore di tensione carat¬ 
teristico, vale a dire dopo il ginocchio della curva 
V -1, per effetto del moto disordinato degli elet¬ 
troni e dei “buchi” aH’interno del reticolo cristal¬ 
lino, genera il rumore bianco, cioè una serie di 
impulsi elettrici, senza alcuna precisa relazione 
tra frequenza ed ampiezza, qon uguale densità di 
segnale in ogni punto dello spettro di frequenza, 
nel caso specifico in tutta la banda audio, come 
indicato dal diagramma riportato in 3 di figura 6. 
Abbiamo cosi interpretato la formazione e la na¬ 
tura del segnale diagrammato in 4 di figma 6, da 
cui si deduce che il processo di amplificazione, 
esercitato dal transistor TRI, subisce dapprima 
im aumento, corrispondente a quello del guada¬ 
gno di TRI, dovuto all’aumentare della corrente 
di base, per poi raggiungere bruscamente l’inter¬ 
dizione. 

Per il transistor TRI si può far uso di un qualsiasi 
componente al silicio, adatto per i piccoli segnali, 
ma con elevato coefficiente di amplificazione, co¬ 
me ad esempio il BC109, il BC108C, il BC107C 
ed altri ancora. 

Il potenziometro R7, collegato in serie con il col¬ 
lettore di TRI, consente di dosare a piacere la 
percentuale di segnale da inviare all’amplificatore 
finale ICl. 


SECONDO CIRCUITO OSCILLATORE 

Il secondo circuito a rilassamento, presente nel 
progetto di figura 1, è pilotato dal transistor uni- 
giunzione UJT2. Il suo funzionamento è analogo 
a quello del primo tipo di oscillatore già descritto. 
Il condensatore di carica, questa volta, è rappre¬ 
sentato da C4 e la resistenza adibita alla stessa 
funzione è composta dal collegaménto R8 - R9. fi 
potenziometro R9 regola la frequenza di ripeti¬ 


zione del segnale generato da UJT2, che è quello 
interpretato dal diagramma 3 di figura 6. Come si 
può notare, questo segnale assomiglia ad uri im¬ 
pulso di notevole ampiezza e di brevissima dura¬ 
ta. Esso si differenzia da quello generato da UJTl 
per il diverso punto di prelievo, che questa volta 
avviene nella base 1 (bl) del transistor UJT2, la 
quale è percorsa dalla brevissima ma intensissima 
corrente di scarica del condensatore C4. 

Il segnale generato da UJT2 può essere regolato 
in intensità tramite il. potenziometro RI 3. Succes¬ 
sivamente esso viene integrato da R12 e C7, che 
eliminano le componenti non comprese nel cam¬ 
po audio. 

Per smorzare le parti più acute o stridenti del suo¬ 
no, che difficilmente o raramente producono i 
pesciolini durante il loro g uizz are nell’acqua, oc¬ 
corre aumentare il valore capacitivo del conden¬ 
satore C7, il quale integra, attraverso la resisten¬ 
za RII, il segnale interpretato dalla curva 4 di fi¬ 
gura 6. Le due resistenze RI 1 «d R12 fungono pu¬ 
re da elementi miscelatori dei due segnali, mentre 
i condensatori C5 e C6 disaccoppiano le compo¬ 
nenti continue che, qualora non venissero blocca¬ 
te, altererebbero il punto di lavoro dell’integrato 
ICl. 

Possiamo ora concludere dicendo che, per rende¬ 
re più o meno acuto il suono, si deve intervenire 
sul valore capacitivo del condensatore C7, tenen¬ 
do conto che un suo aumento fa divenire il suono 
più cupo, mentre una diminuzione lo rende più 
penetrante. 


AMPLIFICATORE DI POTENZA 

L’integrato ICl, per il quale si è fatto uso del mo¬ 
dello LM380, viene utilizzato nel circuito di figu¬ 
ra 1 in veste i amplificatore di bassa potenza dei 
suoni generati dai due oscillatori a rilassamento 
precedentemente descritti. Il suo impiego richiede 
pochi componenti, essendo l’integrato, in prati¬ 
ca, autosufficiente. Il condensatore elettrolitico 
CIO, collegato in uscita, disaccoppia la tensione 
continua, di 4,5 V circa, mentre la rete composta 
da C8 ed RI5 funge da elemento stabilizzatore in 
frequenza per ICl. 

L’uso di un amplificatore audio di piccola poten¬ 
za, come quello da noi inserito nel progetto di fi¬ 
gura 1, riduce al minimo il consumo di energia da 
parte dell’intero dispositivo, per la cui alimenta¬ 
zione è sufficiente l’uso di due pile piatte, da 4,5 V 
ciascuna, collegate in serie tra di loro in modo da 
erogare la tensione risultante di 9 V. 
L’assorbimento di corrente del circuito di figura 
1 si aggira intorno ai 30-^40 mA. 
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Fig. 6 • Queste sono le forme d’onda dei segnali generati nel vari punti del circuito 
per la pesca elettronica. Segnale generato daM’unigiunzIone UJT1 Ò); segnale gene¬ 
rato dal diodo zener DZ2 (2); segnale generato daH’unlgiunzione UJT2 (3); segnale 
miscelato presente sul collettore di TR1 (4); segnale presente all’ingresso dell’Inte¬ 
grato (5). Poiché tutti I segnali qui riprodotti possono essere regolati In frequenza e 
in ampiezza, tramite gli appositi trimmer, quello riportato in 5 può assumere infinite 
espressioni. Spetta quindi al lettore individuare la forma di segnale che, più delle al¬ 
tre, richiama l’attenzione delle prede. 


/ 


Coloro che volessero disporre di maggiori laten¬ 
ze audio in uscita dal dispositivo, per esempio per 
usi in mare aperto o nei grandi laghi, potranno 
utilizzare un ulteriore amplificatore di potenza, 
praticamente di un booster, da collegare diretta- 
mente all’uscita del circuito di figura 1 e da ali¬ 
mentare con la batteria di bordo del natante adi¬ 
bito alla pesca. 


REALIZZAZIONE 

Il móntaggio del dispositivo descritto nel testo si 
effettua tenendo sott’occhio i due. schemi costrut¬ 
tivi riportati nelle figure 3 e 5. Comunque, la pri¬ 
ma operazione da eseguire consiste nel realizzare 
il circuito stampato, il cui disegno in grandezza 
reale è visibile in figura 4, utilizzando una basetta 
di materiale isolante e di forma rettangolare, di 
dimensioni leggermente superiori a quelle del di¬ 
segno di figura 4. 


Sulla basetta del circuito stampato, nella p^e 
opposta a quella in cui sono presenti le piste di ra¬ 
me del circuito stesso, si applicano tutti i compo¬ 
nenti elettronici nel modo indicato in figura 2, ri¬ 
spettando ovviamente le polarità dei diodi zener e 
quelle dei condensatori elettrolitici, e senza com¬ 
mettere errori durante le operazioni di iperimen- 
to degli elettrodi dei semiconduttori nei rispettivi 
fori del circuito. Ma questi inconvenienti dovreb¬ 
bero essere eliminati dalle indicazioni chiaramen¬ 
te riportate nel piano costruttivo di fi^a 2, in 
corrispondenza dei due transistor umgiunzione 
UJTl - UJT2 e di TRI. Anche il preciso orienta¬ 
mento dell’integrato ICl è stato suggerito dalla 
apposizione, sullo schema, del numero 1, in cor¬ 
rispondenza del piedino 1 del componente, che è 
quello vicino al contrassegno riportato sull’invo¬ 
lucro esterno dell’integrato. 

I quattro potenziometri sono rappresentati in 
pratica da altrettanti trimmer muniti di perno di 
plastica di comando. 


268 



































































Fig. 7 • L’altoparlante da 8 ohm, di forma circolare, deve essere In¬ 
serito in un sacchetto di plastica e poi ermeticamente chiuso me¬ 
diante silicone. Tra i modelli di altoparlanti reperibili in commercio, 
sono da preferirsi quelli impermeabili. In ogni caso, durante le bat¬ 
tute di pesca, conviene sempre tenere a disposizione almeno un 
secondo altoparlante di riserva, già confezionato nel modo qui in¬ 
dicato. 



Il modulo elettronico, una volta costruito, deve 
essere introdotto in un contenitore metallico, nel 
modo indicato in figura 5, mantenendolo distan¬ 
ziato, nella misura ritenuta di maggiore sicurez¬ 
za, dal metallo del contenitore e servendosi per 
questo scopo, di due appositi distanziali isolati. 
Dentro lo stesso contenitore metallico debbono 
essere inserite pure le due pile piatte da 4,5 V, co¬ 
me indicato nel disegno di figura 5. 

A lavoro ultimato, sulla parte anteriore del conte¬ 
nitore appariranno i perni dei quattro trimmer, 
sui quali verranno applicate altrettante manopole 
di comando, l’interruttore SI che, come abbiamo 
detto, consente il funzionamento continuo del di¬ 
spositivo ed il pulsante PI che permette un uso in¬ 
termittente dello stesso. 

Sulla parte posteriore del contenitore metallico 
sono presenti due prese per l’applicazione della 
cuffia e dell’altoparlante. La cuffia consente di 
ascoltare i segnali emessi dall’altoparlante, di 
controllarli ed eventualmente regolarli mediante i 
quattro trimmer, l’altoparlante emette i suoni ge¬ 
nerati dall’apparato elettronico dentro la massa 
d’acqua nella quale viene immerso. Dunque, il 
montaggio dell’altoparlante, la cui impedenza de¬ 
ve essere di 8 ohm e la forma circolare, di diame¬ 
tro 5-Ì-6 cm, rappresenta l’operazione maggior¬ 
mente critica dell’intera costruzione. 

In commercio esistono altoparlanti perfettamente 


impermeabili ed altri di tipo comune. Ma qualun¬ 
que sia il modello utilizzato, questo dovrà essere 
inserito in un sacchetto di plastica, ben richiuso 
tramite silicone, nel modo indicato in figura 7. 
Ricordiamo a questo proposito che, presso i ri¬ 
venditori di articoli sportivi per la nautica, si pos¬ 
sono trovare in vendita appositi sacchetti assolu¬ 
tamente impermeabili. 

I lettori più esperti potranno anche utilizzare tra¬ 
sduttori acustici di altro tipo, diverso da quello 
da noi prescritto, come ad esempio i piezoelettri¬ 
ci, che tuttavia richiedono l’impiego di un tra¬ 
sformatore di adattamento e, ovviamente, una 
certa esperienza da parte dell’operatore per il ne¬ 
cessario accordo sulla banda di frequenze interes¬ 
sata. 

abbonatevi a: 
ELETTRONICA 
PRATICA 
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ACCESSORIO 
PER AEROMODELLI 


L’avviamento del piccolo motore a scoppio, ap¬ 
plicato a bordo degli aeromodelli, è uno dei pro¬ 
blemi che maggiormente assillano i modellisti. 
Perché a volte provoca eccessive perdite di tempo 
o squalifiche da competizioni sportive. Mentre è 
sufficiente aggiungere, al corredo tecnico di servi¬ 
zio, un apparecchio'autocostruito con poca spe¬ 
sa, per eliminare i nemici della messa in moto 
che, in ordine di importanza sono: 

1° - Bassa temperatura ambiente. 

2° - Tensioni e correnti errate. 

3° - Conduttori inadatti. 

4° - Candele difettose. 


In genere, tuttavia, l’inconveniente dipende dalla 
scarsa temperatura raggiunta dal filamento della 
candela e, quindi, da un valore di intensità di cor¬ 
rente inferiore a quello necessario. 

Nei normafi motori a scoppio, per esempio in 
quelli di tipo automobilistico, nella candela sono 
presenti due elettrodi, tra i quali scocca una scin¬ 
tilla, provocata dall’elevata tensione generata da 
una bobina, più precisamente dalla sua extraten¬ 
sione di apertura, che incendia la miscela benzi¬ 
na-aria. Nei motori per aeromodellismo, invece, 
la miscela aria-carburante viene accesa da un pic¬ 
colo filamento, molto simile a quello di una lam¬ 
padina, che è contenuto nella candela e che, tra- 


Se il circuito di preriscaldamento della candela è concepito in 
modo tecnicamente preciso, come quello presentato e descrit¬ 
to in queste pagine, il piccolo motore dell’aeromodello deve 
partire subito, al primo giro di elica avviato con un dito della 
mano, in qualsiasi condizione climatica, anche con temperatu¬ 
re molto rigide. 
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Partenze rapide 
e sicure dei motore a scoppio. 


Riscaidamento ottimaie 
del filamento della candela. 


Controllo preciso delle 
grandezze elettriche in gioco. 


mite il passaggio di una opportuna corrente, si ar¬ 
rossa, ossia diventa incandescente, ma non lumi¬ 
noso. La temperatura raggiunta dal illamento è 
dunque tale da provocare la combustione. 
Quando si provvede ad avviare il motore a scop¬ 
pio dell’aeromodello, la candela è ovviamente 
fredda, cioè non in grado di accendere il carbu¬ 
rante. Essa, quindi, richiede un intervento preli¬ 
minare, esterno, di preriscaldamento, che si ottie¬ 
ne facendo fwrcorrere il filamento da una corren¬ 
te di elevata intensità, tre o quattro ampère, gene¬ 
rata da una tensione di 2 V circa, ossia da una 
bassa tensione. 

Una volta avviato il motore deU’aeromodello, 
non occorre più alimentare elettricamente la can¬ 
dela del suo motore a scoppio, perché questa 
mantiene l’alta temperatura, necessaria a provo¬ 
care le combustioni della miscela, a causa del sus¬ 
seguirsi degli scoppi. Pertanto, le operazioni pra¬ 
tiche da eseguire sono le seguenti. Inizialmente si 
collega al motore un dispositivo elettrico di preri¬ 
scaldamento della candela, poi con il dito cU una 
mano, con un intervento abbastanza energico, si 
fa girare l’elica fino a provocare il completo e 
continuo avviamento del motore a scoppio, quin¬ 
di si disinserisce il circuito elettrico esterno del¬ 
l’apparato di riscaldamento e si considera il veli¬ 
volo pronto per il decollo. 

Dopo l’esposizione di queste brevi note introdut¬ 
tive, è facile intuire che l’argomento trattato in 
questa sede interessa la soluzione dei problemi di 
avviamento dei motori installati sugli aeromodel¬ 
li. Più precisamente, verrà qui di seguito presen¬ 
tato e descritto un semplice, ma efficiente dispo¬ 
sitivo di preriscaldamento delle candele, la cui pa¬ 
ternità è di natura elettronica, mentre il suo im- 
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Fig. 1 - Le piccole candele, montate nei motori a scop¬ 
pio degli aeromodelli, sono diverse da quelle impiegate 
nel settore automobilistico. In queste, infatti, l’energia 
elettrica provvede a preriscaldare un filamento al ni¬ 
chel-cromo o al platino, che incendia il carburante e 
che poi rimane incandescente a causa dei successivi 
-scoppi del motore. 


piego si estende a tutto il mondo del modellismo. 
Naturalmente, anche questo originale progetto, 
rappresenta una doverosa ed immediata risposta 
alle molte richieste pervenuteci da parte di lettori 
aeromodellisti che, proprio in questo periodo del¬ 
l’anno, intensificano la loro attività. 


CONTROLLI DI LABORATORIO 

Generalmente, per riscaldare la candela del moto¬ 
re a scoppio dell’aeromodello, si utilizza un di¬ 
spositivo il cui circuito è simile a quello riportato 


in figura 2. Una batteria viene collegata, tramite 
appositi conduttori, alla speciale candela con fila¬ 
mento al nichel-cromo o al platino (figura 1). Eb¬ 
bene, noi abbiamo portato il tutto in laboratorio, 
con lo scopo di analizzare accuratamente ogni 
eventuale problema di mancato avviamento del 
motore. Prima, tuttavia, abbiamo osservato i va¬ 
ri comportamenti di ttduni modellisti e ci siamo 
accorti, ad esempio, che molti misuravano la ten¬ 
sione della pila direttamente sui morsetti di que¬ 
sta. Spesso senza il carico inserito e non tenendo 
conto delle perdite di energia provocate dai con¬ 
duttori. 



Fig. 2 - Esempio teorico di un generico accessorio di preriscaldamento della cande¬ 
la del motore a scoppio per aeromodelli. In questo circuito si dimostra come, a cau¬ 
sa dell’impiego di conduttori non adatti, la tensione sulla candela risulti più bassa 
di un volt di quella erogata dalla pila. 
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Ad un nostro primo esame, condotto su un cir¬ 
cuito analogo a quello di figura 2, è risultato che, 
dopo aver collegata la pila con gli elettrocU della 
candela, la tensione rilevata sui morsetti della 
batteria era di 2,4 V, mentre quella misurata sulla 
candela era di 1,4 V. Dunque, tra batteria e can¬ 
dela si verificava una caduta di tensione di 1 V. 
Un tale inconveniente si doveva ovviamente attri¬ 
buire all’impiego di conduttori non adatti allo 
scopo, perché di sezione insufficiente a condurre 
l’elevata corrente di riscaldamento della candela, 
necessaria soprattutto quando la temperatura 
esterna si abbassa. 

Se si fa riferimento alla potenza trasmessa al fila¬ 
mento della candela e, quindi, alla quantità di ca¬ 
lore in essa sviluppato, occorre ricordare che la 
potenza elettrica è proporzionale al quadrato del¬ 
la tensione e che le i^rdite, di conseguenza, han¬ 
no un riflesso negativo sulla produzione di ener¬ 
gia termica da parte della candela. Facciamo un 
esempio. Se la candela è da 0,5 ohm e viene ali¬ 
mentata con la tensione di 2 V, essa riceve una 
quantità di calore proporzionale a 8 W. Mentre 
con una riduzione a metà della tensione, cioè con 
1 V, la candela riceve un’entità di calore propor¬ 
zionale a 2 W, ossia quattro volte inferiore a 
quello sviluppato con la tensione di 2 V. Molti 
lettori, infatti, sanno che il calore generato è pro¬ 
porzionale al tempo in cui si applica la potenza, 
secondo l’espressione 

P = : R 

nella quale R misura la resistenza del filamento 
della candela e V esprime il valore della tensione 
rilevata sugli elettrodi di questa. 

In seguito alle osservazioni ora menzionate e ai 
controlli di laboratorio eseguiti, abbico voluto 
concepire un nostro semplice dispositivo di ac¬ 
censione del motore a scoppio dej^i aeromodelli, 
di sicuro affidamento e in condizioni di provoca¬ 
re rimmediato avviamento in ogni possibile si¬ 
tuazione climatica, anche durante le giornate 
umide e fredde. Ma i risultati del dispositivo ri¬ 
mangono condizionati dal rispetto dei suggeri¬ 
menti che, qui di seguito, avremo occasione di 
esporre e, soprattutto, dall’impiego degli elemen¬ 
ti prescritti per la sua realizzazione. 


ESAME DEL CIRCUITO 

D generatore di tensione, nel progetto di figura 3, 
è (S tipo a 6 V, ma si può far uso pure di ima bat¬ 
teria per auto da 12 V. 

L’interruttore SI provvede ad inserire e disinseri¬ 
re, su comando dell’operatore, il generatore. Il 


diodo led DL, di color rosso, munito di resistenza 
di protezione (RI), tiene informato il modellista 
sullo stato elettrico del circuito. 

L’integrato ICl, che è di tipo LM 338, è un mo¬ 
dernissimo stabilizzatore di tensione, con corren¬ 
te di 5 A, protetto da eventuali cortocircuiti. Esso 
permette à variare la tensione in uscita tra i valo¬ 
ri di 1,8 V e 3 V. Il pulsante PI, in grado di sop¬ 
portare flussi di corrente di 3 A, chiude il circuito 
di accensione del filamento della candela dell’ae¬ 
romodello per il tempo clie l’operatore ritiene ne¬ 
cessario. ' 

Dal pulsante PI e dalla linea di massa partono i 
due conduttori che conducono la corrente agli 
elettrodi della candela. Questi debbono essere di 
rame, con sezione di almeno due millimetri qua¬ 
drati. 

Sui terminali liberi dei due conduttori sono appli¬ 
cati due “coccodrilli” che, durante l’impiego del 
dispositivo, vengono fissati alla candela, rispet¬ 
tando ovviamente le due polarità (negativa e posi¬ 
tiva). ^ 

Per non scambiare erroneamente tra loro i con¬ 
duttori, in sede di utilizzo del circuito di figura 3, 
consigliamo di far uso di conduttori di color ros¬ 
so, per la polarità positiva della tensione e di co¬ 
lor nero per quella negativa. 

Dalle due pinzette, disegnate sull’estrema destra 
dello schema di figura 3, escono altri due fili con¬ 
duttori, che possono essere di piccola sezione, ma 
sempre di color nero e rosso, a seconda del tipo di 
tensione convogliata, i quelli applicano la reale 
tensione, presente sugli elettrodi della candela, ai 
morsetti di un voltmetro da 3 Vcc fondo-scala. 
L’impiego di quattro fili conduttori, ora descrit¬ 
to, potrà sembrare superfluo a qualche lettore 
inesperto; ma in pratica esso rappresenta un vali¬ 
do accorgimento, abbondantemente impiegato in 
elettrotecnica e in elettronica, secondo i dettami 
del fisico inglese Kelvin, in grado di compensare 
la caduta di tensione, sui conduttori di potenza, 
con altri due conduttori sottili. 

Il potenziometro R2 consente di regolare la ten¬ 
sione in uscita tra 1,8 V e 3 V e questo controllo 
deve essere fatto sempre con la candela inserita ed 
il pulsante PI premuto (circuito chiuso). Disinse¬ 
rendo la candela, ma conservando chiuso PI, il 
valore della tensione rilevato sul voltmetro appa¬ 
re aumentato e la differenza tra questi due valori 
si identifica con la caduta di tensione lungo i cavi 
conduttori. 


SCELTA DELLA BATTERIA 

La scelta della batteria da 6 V, necessaria per ali¬ 
mentare il circuito di figura 3, va fatta fra i mo- 
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Fig. 4 - Piano costruttivo, da realizzare su contenitore metallico, del dispositivo di 
preriscatdamento delle candele per motori a scoppio degli aeromodelli. L’integrato 
regolatore di tensione rimane applicato sulla parte superiore del contenitore. I con¬ 
densatori C1 - C2 devono essere montati con i terminali molto corti. 


































T 



Fig. 5 ■ Vista in “espioso” dei particoiare sistema di 
montaggio, deii’integrato stabilizzatore di tensione, sul 
contenitore metallico del dispositivo presentato in que¬ 
ste pagine. 


delli di 5 Ah almeno (5 ampère-ora), che è un da¬ 
to che caratterizza la batteria stessa. Naturalmen¬ 
te, con batterie di capacità superiori, i vantaggi 
raggiunti sono migliori, ma aiunenta l’ingombro 
ed il peso del componente. 


Se si dispone di più batterie da 2 V, e in tali condi¬ 
zioni si troveranno certamente molti lettori, que¬ 
ste dovranno essere collegate in serie tra di loro, 
nel modo indicato in figura 6, allo scopo di com¬ 
porre un generatore da 6 Vcc. Ma per nessun mo¬ 
tivo si dovranno applicare, all’entrata del circuito 
di figura 3, tensioni di valore inferiore ai 6 V o su¬ 
periore ai 12 V. 

Le migliori batterie, quelle che noi consigliamo 
per questo particolare impiego, sono le cosiddette 
DRIFT le quali, a differenza dei modelli al piom¬ 
bo o di altri tipi ricaricabili, non sopportano la 
scarica totale. Ma il loro vantaggio, su tutte le al¬ 
tre, consiste nel non subire alcun processo di sca¬ 
rica quando rimangono inutjlizzate anche per 
molto tempo. Si pensi che una batteria DRIFT 
può rimanere perfettamente integra anche dopo 
tre anni! 


MONTAGGIO DELL’APPARATO 

Il montaggio del dispositivo ora descritto non ri¬ 
chiede da parte del costruttore particolari accor¬ 
gimenti tecnici e può essere fatto nel modo indi¬ 
cato dal piano costruttivo di figma 4. Il conteni¬ 
tore è di metallo e funge da conduttore della linea 
di massa e quindi di quella di alimentazione nega¬ 
tiva. Sulla parte frontale sono applicati i seguenti 
elementi: l’interruttore SI, il diodo led rosso DL, 
il potenziometro regolatore della tensione d’usci¬ 
ta, il pulsante PI ed il voltmetro da 3 V fondo- 



Fig. 6 ■ La tensione di 6 V, necessaria 
per alimentare il circuito di figura 3, può 
essere ottenuta mediante il collegamen¬ 
to in serie di tre pile da 2 V ciascuna. 
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scala. Ma affinché sugli elettrodi della candela 
pervenga il valore di tensione ottimale di 2 V, è 
necessario che i conduttori, disegnati in figura 4 
con linee più grosse, abbiano una discreta sezio¬ 
ne. Per questo impiego possono essere considera¬ 
ti particolarmente adatti i conduttori di rame di 
diametro non inferiore ai 2 mm. 

Il montaggio dell’integrato stabilizzatore di ten¬ 
sione richiede alcune considerazioni teorico-pra¬ 
tiche. Innanzitutto la sua applicazione, sulla par¬ 
te superiore del contenitore metallico, deve essere 
eseguita secondo lo schema riportato in figura 5. 
Nel quale si osserva come, fra il componente e la 
lamiera del contenitore, deve essere inserito un 
foglietto di mica, il cui scopo è quello di isolare il 
corpo metallico dell’integrato, che si identifica 
con l’elettrodo d’uscita U, dal metallo del conte¬ 
nitore che, a sua volta, rappresenta il conduttore 
di massa e della linea di alimentazione negativa. 
L’isolamento deve essere completato con l’impie¬ 
go di rondelle isolanti, le quali impediscono con¬ 
tatti elettrici fra le viti, i dadi di fissaggio ed il 
contenitore. Ma vediamo ora il perché l’integrato 
ICl debba essere montato in questo particolare 
modo. 

Durante il suo funzionamento, l’integrato stabi¬ 
lizzatore si riscalda leggermente ed è quindi con¬ 
veniente disperdere, attraverso il metallo del con¬ 
tenitore, il calore generato. Ma quale potenza 
elettrica è in gioco in questo componente? O, me¬ 
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glio, quale potenza dissipa l’LM338 nel nostro 
particolare impiego? Ebbene, se si tiene conto che 
la corrente è di 3 A e la tensione è di 4 V, perché 6 
V sono erogati dalla batteria e 2 V sono applicati 
agli elettrodi della candela (6 V - 2 V = 4 V), si ha: 

4Vx3A = 12W 

se invece la batteria eroga 12 V, allora la potenza 
dissipata dall’integrato è di 

10 V X 3 A = 30 W 

Tuttavia, se i valori di potenza possono apparire 
relativamente elevati, il calore dissipato è di lieve 
entità, perché il tempo in cui ICl lavora è breve e 
l’uso del circuito di accensione presentato in figu¬ 
ra 4 avviene alquanto saltuariamente. Dunque, si 
può fare a meno del grasso al silicone, la cui pre¬ 
senza è raccomandata in altre occasioni. 

Alle considerazioni ora esposte possiamo aggiun¬ 
gere che l’integrato ICl è per sua natura protetto 
dai sovraccarichi termici. È ciò significa che, qua¬ 
lora si indugiasse nel tener premuto il pulsante PI, 
l’integrato si riscalderebbe fino al momento di far 
intervenire la protezione termica, che lo spegne¬ 
rebbe fino al raggiungimento del raffreddamen¬ 
to, introducendo nel dispositivo un’ulteriore ga¬ 
ranzia all’integrità della batteria e della candela 
del motore. 


IL FASCICOLO ARRETRATO 
ESTATE 1986 


É un numero speciale di teoria e applicazioni varie, 
appositamente concepito per i principianti che vogliono 
apprendere, in casa propria, quegli elementi che consen¬ 
tono di costruire, collaudare e riparare molti apparati 
elettronici. 

Il contenuto e la materia trattata fanno di questo fascico¬ 
lo un vero 


MANUALE-GUIDA 

al prezzo di L. 4.000 


Chi non ne fosse ancora in possesso, può richiederlo a: 
ELETTRONICA PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti, 
52, inviando anticipatamente l’importo dì L. 4.000 a 
mezzo vaglia postale, conto corrente postale n. 916205 
o assegno bancario. 
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LIMITATORE 
DI DINAMICA 


Il limitatore di dinamica, detto anche “compres¬ 
sore audio di bassa frequenza”, è un dispositivo 
che limita la dinamica di un segnale fonico, quan¬ 
do questo assume delle ampiezze inaccettabili, 
senza produrre invece alcuna attenuazione sui se¬ 
gnali deboli. Pertanto, all’uscita di un tale appa¬ 
rato, il segnale elaborato presenta un’ampiezza 
mediamente costante e quindi ideale per la modu¬ 
lazione di un segnale radio, per un processo di re¬ 
gistrazione o per remissione vocale attraverso 
microfoni. 

Detto ciò, ricordiamo che la limitazione dei se¬ 
gnali di bassa frequenza rappresenta un problema 
quasi quotidiano per molti tecnici elettronici, sia¬ 
no questi progettisti, installatori o riparatori. Ma 


cerchiamo di elencare, qui di seguito, alcuni dei 
casi più frequenti in cui l’impiego del limitatore 
di dinamica si rende necessario. 

Quando il segnale modulante, introdotto in un 
trasmettitore, è troppo alto, si verificano delle so- 
vrammodulazioni, che rendono assai poco intel- 
legibili i messaggi inviati nello spazio e provocano 
cattivi funzionamenti della trasmittente, la quale 
diviene sicuramente fonte di indesiderati disturbi. 
Durante le operazioni di registrazione, è necessa¬ 
rio limitare sempre la dinamica, che risulta ridot¬ 
ta nei registratori magnetici, onde evitare l’ecces¬ 
sivo rumore di fondo o l’elevata distorsione, a se¬ 
conda che si attenui troppo o troppo poco il se¬ 
gnale di bassa frequenza. Ma il compressore au- 
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Complementare nei sistemi di eliminazione delle distorsioni. 

Utile durante i processi di registrazione su nastri o dischi. 
Necessario per chi opera nei diversi settori dei collegamenti radio. 


dio può rivelarsi utilissimo anche quando nel re¬ 
gistratore è presente il controllo automatico di 
volume, dato che questo dispositivo, con un suo 
intervento troppo frequente, per motivi di inade¬ 
guatezza tecnica, spesso introduce distorsioni in¬ 
tollerabili, soprattutto durante le registrazioni ad 
alta fedeltà. Ecco perché al controllo automatico 
di volume è da preferirsi il limitatore di dinamica, 
il quale interviene soltanto quando è necessario 
ed anche perché è meglio conosciuto dall’opera¬ 
tore ed eventualmente regolato da costui. 

Il compressore audio è da utilizzarsi ancora negli 
impianti di amplificazione telefonica, dove i se¬ 
gnali possono variare di intensità a seconda che si 
tratti di moderne reti a commutazione o di vec¬ 
chie centrali che forniscono segnali deboli e poco 
comprensibili. 

Una delle applicazioni più comuni del limitatore 
di dinamica è sicuramente quella deiramplifiea- 
zione sonora, più precisamente negli amplificato- 
ri di potenza, di bassa frequenza, dove è necessa¬ 
rio mantenere costante il volume audio, indipen¬ 
dentemente dal comportamento e dalla natura 
della sorgente. In modo particolare vanno ricor¬ 
dati gli impianti microfonici, nei quali basta va¬ 
riare di poco la distanza tra il microfono e la sor¬ 
gente per provocare notevoli variazioni di volume. 
Citiamo, per ultimo, il settore degli strumenti 


musicali, dove per ottenere effetti speciali, come 
ad esempio l’allungamento dei suoni, il limitatore 
di dinamica è più che necessario e lo è altrettanto 
nelle operazioni di annullamento delle distorsioni 
che possono accompagnarsr ai suoni. Dunque, i 
principali campi applicativi dell’apparato presen¬ 
tato in queste pagine, sono i seguenti: 

1° - Apparecchi ricetrasmittenti 
2 ° - Processi di registrazione 
3° - Amplificazione teiefonica 
4° - Amplificazione sonora 
5° - Impianti microfonici 
6° - Strumenti musicali 

Da queste principali e più congeniali applicazioni 
del limitatore di dinamica, con qualche lieve mo¬ 
difica al progetto originale, è possibile estendere 
l’uso del dispositivo anche alle stazioni ferrovia¬ 
rie, agli aeroporti, alle fiere e a tutte quelle mani¬ 
festazioni nelle quali vocio, grida, rumori im¬ 
provvisi di qualsiasi natura o saltuariamente con¬ 
sueti, possono coprire la voce di un annunciatore 
0 di una annunciatrice, rendendo vana l’efficacia 
di un comunicato di interesse generale. Ovvia¬ 
mente, questa particolare applicazione si estende 
pure all’abitacolo dell’autovettura, dove il rumo¬ 
re interno varia con le condizioni di marcia, inter- 


L’appiattìmento automatico del livello delle emissioni sonore, 
negli apparati interessati da segnaii di bassa frequenza, è 
un’esigenza richiesta in molti settori dell’elettronica, in modo 
particolare in quelli in cui operano molti dilettanti. 
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Fig. 2 ■ Piano costruttivo dei moduio eiettronico dei compressore audio descritto nei 
testo, i due potenziometri sono saidati a stagno direttamente suiie corrispondenti 
piste del circuito stampato. 


ferendo negativamente con le emissioni di chi usa 
una ricetrasmittente o il radiotelefono. 

L’uso del limitatore di dinamica, nei luoghi pub¬ 
blici chiusi, evita pure di assordare la gente, cori 
un volume sonoro eccessivo, durante i periodi di 
quiete. 


FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO 

Il circuito elettrico del limitatore di dinamica è 
quello riportato in figura 1. Di questo, tuttavia, 
dio scopo di sintetizzarne il funzionamento, è 
stato realizzato un semplice circuito riassuntivo, 
con il quale è possibile interpretare rapidamente il 
comportamento generale del dispositivo. Pertan¬ 
to, prendendo in esame il circuito di figura 3, è 
facile notare come l’apparato sia dotato di un’en¬ 
trata (ENTR.) e di un’uscita (USC.), che debbo¬ 
no sempre essere collegate al potenziometro rego¬ 
latore di volume, dei circuiti amplificatori di bas¬ 
sa frequenza, nel modo indicato in figura 8. In 
pratica, occorre interrompere il collegamento ori¬ 
ginale fra il conduttore che applica al potenzio¬ 


metro il segnale di bassa frequenza ed il terminale 
corrispondente di questo. Poi, fra il terminale 
estremo rimasto libero nel potenziometro ed il 
conduttore dei segnali di bassa frequenza, si inse¬ 
risce il modulo del liminatore di dinamica con i 
suoi terminali 1-5, proprio come segnalato nello 
schema di figura 8. Ma procediamo con la descri¬ 
zione del comportamento del circuito di figura 3 e 
notiamo che il segnale di bassa frequenza, appli¬ 
cato all’entrata, può dividersi attraverso due stra¬ 
de, quella della resistenza RI e quella di un inte¬ 
grato, qui rappresentato da un operazionale di ti¬ 
po assai comune. La prima conduce direttamente 
all’uscita, la seconda al sistema di amplificazio¬ 
ne, la cui uscita è rappresentata da un diodo led 
(DL) il quale, a seconda dell’intensità del segnale 
uscente dall’integrato (AMPL.), si accende più o 
meno. Questo, a sua volta, illumina in misura 
maggiore o minore la fotoresistenza FR la quale, 
come si sa, conduce poca corrente al buio, ma di¬ 
venta buona conduttrice alla luce. Detto questo, 
le conseguenze circuitali sono facilmente intuibi¬ 
li. In presenza di segnali di forte intensità, appli¬ 
cati all’entrata del circuito di figura 3, il diodo led 
si illumina maggiormente, rendendo più condui- 
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Fig. 3 - Sintesi circuitale, di valore esclu¬ 
sivamente teorico, del limitatore di dina¬ 
mica. Su questo schema è possibile in¬ 
terpretare, con facilità ed immediatez¬ 
za, il comportamento elettrico del pro¬ 
getto completo detl’audìocompressore. 


trice la fotoresistenza FR e quindi scaricando a 
massa parte del segnale che, in uscita, subirà una 
riduzione. Viceversa, in presenza di segnali di de¬ 
bole intensità, applicati alF entrata del circuito di 
figura 3, il diodo led DL fa poca luce e la fotore¬ 
sistenza FR assume i massimi valori resistivi, co¬ 
stringendo il segnale proveniente da RI a rag¬ 
giungere integralmente, o quasi, Tuscita del cir¬ 
cuito, senza disperdersi a massa. 


ESAME CIRCUITALE 

Entriamo ora nelFesame più dettagliato delFinte- 
ro progetto del limitatore di dinamica riportato in 
figura 1. 

Il segnale di bassa frequenza, che in origine rag¬ 
giungeva un terminale del potenziometro di con¬ 
trollo di volume sonoro di un apparato amplifica¬ 
tore BF, viene ora introdotto nella boccola d’en- 



Fig. 4 - Disegno in grandezza reale 
del circuito stampato sul quale si de¬ 
ve comporre il modulo elettronico 
del limitatore di dinamica. 
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Fig. 5 • Il sistema optoelettronico, che regola il com¬ 
portamento deiraudiocompressore, è formato da un 
diodo led DL con testa piatta e da una fotoresistenza 
FR con superficie sensibile di piccolo diametro. I due 
componenti debbono rimanere in contatto con le par¬ 
ti anteriori. 



trata E del circuito, dalla quale si diparte sia at¬ 
traverso la resistenza RI, sia attraverso il conden¬ 
satore, non polarizzato, ma di elevato valore ca¬ 
pacitivo, Cl. 

La resistenza RI e la fotoresistenza FR, che può 
essere di qualunque tipo, rappresentano i due ra¬ 


mi di un partitore resistivo, che controlla l’inten¬ 
sità del segnale da inviare all’uscita U (terminale 
5 del modulo). Praticamente il livello del segnale 
viene regolato, per quanto detto in precedenza, 
dalla fotoresistenza FR e, più a monte, dal diodo 
led rosso DL. 



Fig. 6 ■ Il contenitore metallico del limitatore di dinamica deve impedire ai raggi di 
luce ambiente di colpire la fotoresistenza. Conviene quindi, durante Fuso del dispo¬ 
sitivo, ricoprirlo con tessuto nero di un certo spessore. 


283 
















































Fig. 7 - Se si vuol utilizzare l’apparato descritto in queste pagine in un complesso 
stereofqnico, si debbono reaiizzare due dispositivi uguali e coilegarii nel modo qui 
indicato. 


Analizziamo ora la seconda via percorsa dal se¬ 
gnale applicato all’entrata del circuito di figura 1, 
quella del condensatore Cl. 

Attraverso il condensatore Cl, come si sa, posso¬ 
no finire soltanto segnali variabili. Pertanto, que¬ 
sto condensatore provvede ad arrestare eventuali 
componenti continue dei segnali, applicando al¬ 
l’ingresso invertente di ICl (pie^no 2) soltanto 
segnali alternati. 

Il guadagno dell’operazionale ICl, che è di tipo 
TL 081, dipende dal rapporto fra il valore del po¬ 
tenziometro R4 e quello della resistenza che ap¬ 
plica il segnale BF all’entrata E del circuito di fi¬ 
gura 1. Dunque, regolando il potenziometro R4, 
si controlla il segnale in modo da adattare il limi¬ 


tatore di dinamica alla maggior parte delle sor¬ 
genti di segnali audio. In pratica, aumentando il 
valore di R4, aumenta il guadagno dello stadio. 
È stato più volte fin qui ribadito il principio per 
cui il circuito di figura 1 accetta in entrata soltan¬ 
to segnali di bassa frequenza. Infatti, l’impeden¬ 
za d’ingresso del limitatore di dinamica è deter¬ 
minata dalla somma della resistenza RI con quel¬ 
la della resistenza FR ed è quindi superiore a 
4.700 ohm. Dunque sono adatte al collegamento 
soltanto le sorgenti a bassa impedenza; quelle di 
media impedenza potrebbero essere tollerate, ma 
l’intervento della fotoresistenza FR eserciterebbe 
la sua azione anche sull’entrata E del circuito, an¬ 
nullando l’effetto di stabilizzazione e rendendo 
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inefficace il dispositivo. A maggior ragione, per¬ 
tanto, è vietato l’uso di sorgenti di segnali ad alta 
impedenza. 

Nella pratica di ogni giorno, le sorgenti di segnali 
audio più comuni sono quasi sempre quelle a bas¬ 
sa impendenza. Mentre quelle di media o alta im¬ 
pedenza possono in ogni caso essere trasformate 
in sorgenti a bassa impedenza, facendo uso di un 
trasformatore microfonico, collegato in discesa 
che, inoltre, introduce alcuni vantaggi al rappor¬ 
to segnale disturbo. 

Le resistenze R2 - R3, assieme al condensatore di 
filtro C2, fissano la polarizzazione in corrente 
continua, dell’operazionale ICl, ad un valore 
metà circa di quello dell’alimentazione, ossia a 
4,5 V. 


Il segnale amplificato, presente sull’uscita dell’in¬ 
tegrato, vale a dire sul piedino 6, viene prelevato 
tramite il condensatore C3, che lo applica alla re¬ 
sistenza R5, isolando la componente continua a 
4,5 V e lasciando via libera a quella alternata, la 
quale subisce un processo di raddrizzamento da 
parte del diodo al silicio DI. Le semionde positive 
del segnale caricano il condensatore elettrolitico 
C5, sui cui terminali viene quindi a formarsi una 
tensione di valore dipendente da quello di picco 
del segnale di bassa frequenza amplificato. 

La carica del condensatore elettrolitico C5 avvie¬ 
ne in modo pressoché istantaneo, perché l’inte¬ 
grato ICl ed il diodo al silicio DI presentano bas¬ 
se resistenze dinamiche al segnale. Al contrario, il 
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Fig. 8 • Il circuito del limitatore di di¬ 
namica, descritto nel testo, deve 
sempre essere collegato, in sede di 
utilizzazione, in serie con il potenzio¬ 
metro di volume dell’amplificatore di 
bassa frequenza cui viene accoppia¬ 
to, secondo quanto illustrato in que¬ 
sto disegno. 


processo di scarica avviene assai lentamente at¬ 
traverso le resistenze R6 - R7 e quella d’ingresso 
di base del transistor TRI. Ecco perché im forte 
segnale viene subito adeguato alle esigenze circui¬ 
tali senza che si possano percepire sensibili varia¬ 
zioni. Comunque il tempo di inerzia a senso uni¬ 
co, rilevabile neU’aumento di volume, è regolabi¬ 
le entro ampi limiti per mezzo del potenziometro 
R6. 

Riassumendo, la tensione presente sui terminali 
del condensatore C5 avvia la corrente di base del 
transistor TRI, che la àmplifìca e la rende dispo¬ 
nibile sull’emittore nella misura di “beta” volte 
quella di base (con “beta” si definisce il coeffi¬ 
ciente di amplificazione del transistor). Questa 
corrente accende più o meno intensamente il dio¬ 
do led DL. E quest’ultimo illumina, con la sua lu¬ 
ce rossa, la fotoresistenza FR, il cui valore ohm- 
mico varia proporzionalmente a quello di picco 
del segnale applicato all’entrata E del limitatore 
di dinamica. 


MONTAGGIO 

Il montaggio del limitatore di dinamica deve esse¬ 
re eseguito nei modi indicati nei due schemi co¬ 
struttivi riportati nelle figure 2 e 6. Dapprima si 
realizza il modulo elettronico di figura 2 e poi si 
completa il lavoro costruttivo secondo quanto il¬ 
lustrato in figura 6. Naturalmente, il circuito elet¬ 
tronico deve essere composto su una basetta di 
forma rettangolare, di dimensioni leggermente 


superiori a quelle del circuito stampato, U cui di¬ 
segno in grandezza reale è visibile in fi^a 4. 

Il contenitore metallico deve impedire ai raggi lu¬ 
minosi della luce ambiente di colpire la fotoresi¬ 
stenza FR, le cui variazioni resistive debbono es¬ 
sere pilotate soltanto dalla maggiore o minore in¬ 
tensità liuninosa del diodo led rosso DL. 
L’accoppiamento del diodo led DL con la fotore¬ 
sistenza FR è illustrato in figura 5, dove si vede 
come si sia fatto uso di un led a testa piatta, sosti¬ 
tuibile con altro a testa quadrata o rotonda, che 
sono i componenti più adatti a svolgere tale com¬ 
pito. Per quanto riguarda poi la fotoresistenza 
FR, pur potendosi usare per questa un modello 
qutilsiasi, conviene sempre, avendo possibilità di 
scelta, servirsi di un componente con superficie 
rotonda di piccolo diametro. In ogni caso, anche 
se ciò non appare evidenziato nelle figure 2 e 5, 
per motivi di chiarezza di disegno, i due elementi, 
diodo led e fotoresistenza, dovranno rimanere in 
contatto fra loro con le superfici utili. 

I due potenziometri R4 ed R6, come indicato nel¬ 
lo schema costruttivo di figura 2, debbono essere 
saldati a stagno direttamente sulle relative piste di 
rame del circuito stampato. Essi, quindi, verran¬ 
no scelti fra i modelli che si adattano a questa 
particolare applicazione. 

Ai lettori principianti si raccomanda di inserire 
nel circuito stampato tutti i componenti polariz¬ 
zati nel verso esatto. Questi sono i due condensa- 
tori elettrolitici C4 - C5 ed il diodo led DL, il cui 
elettrodo di catodo è facilmente riconoscibile per 
essere più corto di quello di anodo. 
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L’alimentazione del dispositivo si ottiene median¬ 
te due pile piatte da 4,5 V ciascuna, collegate in 
serie, in modo da erogare la tensione risultante di 
9 V, come indicato nello schema costruttivo di fi¬ 
gura 6. 


UTILIZZAZIONE DEL LIMITATORE 

Abbiamo già elencato aH’inizio di questo articolo 
i vari settori dell’elettronica in cui il limitatore di 
dinamica può divenire utile, se non proprio ne¬ 
cessario. Ed abbiamo pure anticipato la notizia 
che l’inserimento del dispositivo deve essere fatto 
sempre in serie con il potenziometro regolatore di 
volume, ossia di livello audio, dei circuiti amplifi¬ 
catori di bassa frequenza, come indicato nello 
schema applicativo di figura 8. In pratica, il colle¬ 
gamento di massa e quello del cursore di questo 
potenziometro non debbono essere toccati, men¬ 


tre occorre interrompere il collegamento fra il 
conduttore di arrivo dei segnali di bassa frequen¬ 
za da controllare ed il terminale corrispondente 
del potenziometro. Su questa interruzione va col¬ 
legato, in serie, il compressore audio. 
L’applicazione del limitatore di dinamica può es¬ 
sere fatta sul comando di volume di un televisore, 
anche se questo è di tipo elettronico, allo scopo di 
ridurre il livello audio quando vengono trasmessi 
gli annunci pubblicitari, per i quali il volume so¬ 
noro normalmente aumenta rispetto a quello del¬ 
le consuete trasmissioni. 

Coloro che vorranno utilizzare il liniitatore di di¬ 
namica in un complesso stereofonico, dovranno 
ovviamente realizzare due dispositivi uguali, uno 
per ogni canale e collegarli poi secondo lo schema 
di figura 7, nel quale l’interruttore consente di in¬ 
serire 0 disinserire contemporaneamente entram¬ 
bi gli apparati, alimentandoli o interrompendone 
l’alimentazione. 


MAMUALE DEL PRINCIPIANTE ELETTRONICO 
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ti descritti in ogni fascicolo di Elettronica Pra¬ 
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Il simbolismo elettrico - L'energia elettrica - La 
tensione e la corrente - La potenza - Le unità 
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LE PAGINE DEI 



RICUPERO 
DELLE RATTERIE 


Molti lettori di questa rubrica fanno funzionare 
le loro apparecchiature ricetrasmittenti con la 
tensione di rete, altri con quella della batteria ed 
altri ancora con il sistema misto rete-batteria. 
Questi ultimi, indubbiamente, beneficiano delle 
maggiori garanzie sulla continuità dei collega- 
menti radio, giacché in ogni occasione dispongo¬ 
no di un alimentatore di riserva. Per costoro. 


dunque, l’espressione black-outs riveste soltanto 
un significato teorico, perché quando si verifica 
una paralisi totale o parziale, nell’erogazione del¬ 
l’energia elettrica, non conoscono interruzioni 
del loro lavoro, grazie all’inserimento della batte¬ 
ria in tampone. La quale è quasi sempre rappre¬ 
sentata da un accumulatore per auto, che è la 
fonte di energia elettrica più facilmente reperibile 


Tutte le batterie, eliminate soltanto per eccesso di servizio, 
possono essere facilmente ricuperate e destinate ai compiti di 
elementi tampone, per la durata di alcuni anni, nelle stazioni 
ricetrasmittenti dilettantistiche! 
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Le vecchie batterie, inutilizzabili 
per usi automobilistici, 
possono fungere 
da elementi tampone nei 
ricetrasmettitori. 


Il processo di ricupero 
consiste nel sottoporre 
Taccumulatore 
ad una serie successiva 
di scariche e cariche. 



sul mercato ed il cui prezzo è assolutamente insi¬ 
gnificante, se il modello non è più utilizzabile per 
ravviamento del motore deir auto, a causa di in¬ 
vecchiamento e logorio provocato da un lungo 
periodo di esercizio, mentre lo può essere ancora 
per il funzionamento di una stazione CB, Ma, at¬ 
tenzione, prima di pretendere da una vecchia bat¬ 
teria, che relettrauto ha dichiarato inservibile per 
usi automobilistici, un assorbimento di corrente 
di una decina di ampère, questa deve essere sotto¬ 
posta ad un particolare trattamento elettrico, che 
pochi conoscono e che verrà descritto qui di se¬ 
guito, non prima, tuttavia, di aver citato il crite¬ 
rio di scelta della vecchia batteria da sottoporre al 
procedimento di modifica. 


SCELTA DELLA BATTERIA 

Quando si sceglie la batteria da destinare alla fun¬ 
zione di elemento tampone, per la ricetrasmitten¬ 
te, non ci si deve mai orientare verso i modelli re¬ 
lativamente nuovi, scartati dairelettrauto per 
qualche difetto di produzione, perché questi non 
sono più ricuperabili. Occorre quindi effettuare 
la scelta fra le batterie eliminate soltanto per... 
anzianità di servizio. E su queste si applica il me¬ 
todo di ricupero qui di seguito descritto. Per il 
quale sono necessari un alimentatore a 14 Vcc o, 


più generalmente, un caricabatterie, un relè, un 
interruttore ed una resistenza. Dunque bastano 
pochi elementi, per ridare ad una vecchia batteria 
scarica quella vitalità necessaria per fungere da 
generatore di corrente continua di alimentazione 
di una stazione CB, ma non per restituirle l’effi- 
cienza richiesta dall’avviamento del motore d’au¬ 
to, che assorbe correnti di forte intensità, mentre 
per i ricetrasmettitori e gli amplificatori lineari 
bastano i 10^ 15 A erogabili da una batteria rin¬ 
giovanita. 

Con il sistema qui descritto, la vecchia batteria, 
che non può più erogare le centinaia di ampere ri¬ 
chiesti dagli usi automobilistici, viene virtualmen¬ 
te trasformata in un grosso condensatore elettro- 
litico, dal quale non è concesso derivare correnti 
di intensità superiori ai 10 A, peraltro sufficienti 
a sopportare i picchi di potenza di un trasmettito¬ 
re e di sopperire per alcuni minuti, alle interruzio¬ 
ni della erogazione dell’energia elettrica di rete. 
Le vecchie batterie, cosi trattate, possono essere 
utilizzate come elementi-tampone anche nei cal¬ 
colatori, allo scopo di evitare la distruzione dei 
programmi in elaborazione. 


PROCEDIMENTO PRATICO 

Una volta scelta la vecchia batteria possibilmente 
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CARICABATT. 



Fig. 1 • L’accorgimento pratico, che consente di restituire aiie vecchie batterie in di¬ 
suso parte deila loro originale funzionalità, consiste in una serie di tre successivi 
processi di scarica e carica realizzabili tramite il circuito qui riportato. 


con l’aiuto di un esperto elettrauto, che potrà of¬ 
frire un modello ben carico e perfettamente rab¬ 
boccato, questa viene portata a casa e sistemata 
in luogo aperto, nel giardino oppure in un campo 
poco lontano. Dove si provvede a scaricarla e a 
caricarla più volte, con un procedimento assai 
violento, che ora descriveremo ed il cui scopo è 
quello di purificare gli eleménti interni, liberan¬ 
doli dalle impurità e dagli strati nocivi che, con il 
passare del tempo e con l’uso automobilistico, si 
sono abbondantemente formati sugli elettrodi, 
aumentando la resistenza interna dell’accumula¬ 
tore. 

Durante le operazioni menzionate, occorre rab¬ 
boccare la batteria con l’apposito liquido. Per la 
precisione, le operazioni di scarica e carica do- 
vraimo essere effettuate tre volte di seguito e ripe¬ 
tute poi o^i tre o quattro mesi, sempre all’aper¬ 
to, perché i gas che si liberano sono tossici ed il li¬ 


quido che fuoriesce è corrosivo. 

La successione delle scariche e delle cariche si ot¬ 
tiene tramite il dispositivo presentato in figura 1, 
nel quale la resistenza RI è rappresentata, come si 
può notare nel piano costruttivo di figura 2, da 
una lamina di ferro, della lunghezza di due metri, 
del tipo di quella utilizzata nelle operazioni di im¬ 
ballaggio. Non disponendo di una resistenza di 
questo tipo, si potrà utilizzare del filo di ferro del 
diametro di 3 mm e della stessa lunghezza della 
lamina, cioè di 2 metri. 

Il caricabatterie, presente sulla sinistra del circui¬ 
to di figura 1, può essere sostituito con un ali¬ 
mentatore da 14 Vcc. Il quale alimenta il relè RL 
quando si chiude l’interruttore SI. A sua volta, il 
relè eccitato, chiude su RI il circuito della batte¬ 
ria, che si scarica con una corrente di tale intensi¬ 
tà da arrossare la lamina di ferro RI. Contempo¬ 
raneamente, l’acido fuoriesce dagli sbocchi, che 
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Fig. 2 - Con le bocchette della batterla aperte e dopo aver realizzato questo circuito 
pratico, le operazioni di scarica rapida e violenta debbono essere eseguite in luogo 
aperto, lontano da parti infiammabili, dove i gas tossici possono disperdersi nel¬ 
l’aria. 


debbono essere tenuti aperti, producendo una 
modesta quantità di calore. Dopo un minuto pri¬ 
mo, l’interruttore SI deve essere aperto e si con- 
troUa la tensione sui morsetti della batteria. Se 
questa non raggiunge gli 8 9 V, occorre ripetere 
l’operazione di scarica. Poi si provvede a ricarica¬ 
re la batteria con l’apposito caricabatterie in un 
periodo di tempo di 7 -^8 ore. 

Come abbiamo detto, la scarica e la carica vanno 
ripetute per ben tre volte. 

La batteria, ribollendo all’interno, è sollecitata 
da un flusso di corrente talmente intenso, intorno 
ai 100 A, in virtù del quale ricupera buona parte 
dell’efficienza perduta. 


COSTRUZIONE DEL DISPOSITIVO 

Prima di iniziare la costruzione del circuito di fi¬ 


gura 1, il lettore dovrà prociurarsi tutti i compo¬ 
nenti necessari. I quali, come è facile notare, si ri¬ 
ducono principalmente a due soli elementi, il relè 
RL e l’interruttore SI, supponendo che si sia già 
acquistata la batteria usata e ci si trovi in possesso 
del caricabatterie o, in sostituzione di questo, di 
un alimentatore da 14 Vcc. Non citiamo la piatti¬ 
na metallica o il filo di ferro perché questi si tro¬ 
vano facilmente dovunque. 

Il relè RL è un componente che deve interrompe¬ 
re correnti di notevole intensità ed è quindi molto 
costoso. Tuttavia, presso gli elettrauto, si posso¬ 
no acquistare dei relè usati con poca spesa, per 
esempio quelli che nell’autovettura inseriscono il 
motorino di avviamento, ovviamente dopo aver 
ricevuto le necessarie spiegazioni relative al loro 
corretto collegamento. Abbiamo così spiegato il 
motivo per cui, potendo scegliere fra vari model¬ 
li, di forme diverse, nel piano costruttivo di figu- 
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ra 2 è stato disegnato un relè immaginario, che 
serve soltanto ad interpretarne la funzione svolta. 
L’elemento resistivo RI può essere avvolto a spi¬ 
rale, oppure teso linearmente tra due sostegni 
non infiammabili e resistenti al calore, come ad 
esempio gli isolatori ceramici. In ogni caso, poi¬ 
ché la resistenza RI si riscalda molto, al punto da 
arrossarsi, è necessario tenerla lontano da tutto 
ciò che può prendere fuoco. 

I collegamenti, fra la resistenza RI ed il morsetto 
negativo della batteria sottoposta a ricarica e 
quelli che faimo capo al relè RL, debbono essere 
realizzati con conduttori di rame, di tipo a trec¬ 
cia, del diametro di 5 mm. La loro lunghezza non 
deve superare il metro. 

La figura 3 interpreta il procedimento di legatura 
dei terminali dei conduttori sulla lamina di ferro 
RI. Le parti estreme della lamina di ferro vengo¬ 
no ripiegate su sè stesse e strette con qualche mar¬ 
tellata (particolare 1 di figura 3). Poi si avvolgo¬ 
no i terminali dei conduttori con tre o quattro spi¬ 
re (part. 2) e infine si effettua una legatura per 
mezzo di filo al nichel-cromo (particolare 3 di fi¬ 
gura 3). Lo scopo di questa legatura è duplice: as¬ 
sicurare la continuità elettrica ed impedire al ca¬ 
lore e agli ossidi di creare guai. 

Naturalmente, tutti i serrafilo, quelli della batte¬ 
ria e quelli del relè, dovranno essere ben stretti, 
onde evitare scintille, dispersioni di energia e cor¬ 
rosioni delle parti. 

II conduttore, del diametro di 3 mm, che rappre¬ 
senta la linea negativa del circuito di figura 2, de¬ 
ve rimanere sempre collegato. 

Quando la batteria è scarica, si apre l’interruttore 
SI, si stacca il “coccodrillo” rosso del conduttore 
proveniente dal caricabatterie e lo si fissa sul 
morsetto positivo della batteria, per sottoporla al 
processo di ricarica. 

Abbiamo così terminato l’argomento che ci era¬ 
vamo proposti di esporre in questa sede e che in 
pratica costituisce un semplice accorgimento per 
corredare, con poca spesa, la propria ricetrasmit¬ 


tente, con una batteria in tampone la cui efficien¬ 
za, dopo il trattamento suggerito, si protrarrà nel 
tempo per una durata di alcuni anni. 


ALCUNE RACCOMANDAZIONI 

Può darsi che a qualcuno venga in mente di ri¬ 
sparmiare sulla spesa complessiva necessaria per 
realizzare il circuito di figura 2. Ebbene, in tal ca¬ 
so, oltre che seguire i consigli citati in precedenza, 
si potrà sostituire il relè RL con un interruttore a 
leva da un centinaio di ampère, collegandolo sui 
punti “c - d” del circuito di figura 2. In tal caso, 
per scaricare la batteria, si chiuderà questo inter¬ 
ruttore, mentre il caricabatterie verrà inserito nel 
circuito soltanto in occasione del processo di rica¬ 
rica, nel modo già descritto. Non è invece consi¬ 
gliabile evitare del tutto l’uso dell’interruttore, e 
di inserire la resistenza RI per mezzo di pinze, da¬ 
to che il forte impulso di corrente, ristretto su una 
piccola superficie di contatto, potrebbe causare la 
fusione o la saldatura del contatto stesso. 

Prima di iniziare il processo di ringiovanimento 
della batteria, si raccomanda di putire energica¬ 
mente i morsetti che, con l’usura e col tempo, si 
ricoprono di una patina nera isolante. Questo ti¬ 
po di pulizia si ottiene servendosi di carta vetrata 
o tela smerigliata e adoperandosi in modo da far 
diventare lucidi i morsetti. 


NOZIONI TEORICHE GENERALI 

Per coloro che non hanno ancora avuto occasio¬ 
ne di conoscere la batteria per auto e, prima an¬ 
cora di applicare a queste il metodo di ricupero 
descritto, volessero assimilare le principali nozio¬ 
ni teoriche che le caratterizzano, provvediamo ad 
esporre, qui di seguito, quanto è necessario sape¬ 
re su questi importanti generatori di corrente con¬ 
tinua. 
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PIEGARE 


Fig. 3 ■ La resistenza RI, attraverso la quale fluisce una 
corrente di grande Intensità, è realizzata tramite una 
striscia di ferro della lunghezza di due metri. I suoi ter¬ 
minali debbono essere ripiegati nel modo indicato nel 
particolare 1. Su di essi si avvolgono i conduttori di ra¬ 
me di grossa sezione (particolare 2), che vengono poi 
“legati” per mezzo di filo al nichel cromo, come sugge¬ 
rito nel particolare 3. 



Il primo elemento che caratterizza una batteria 
d’auto è il valore della tensione da essa generata. 
Le batterie da 12 V nominali sono composte da 
sei celle collegate in serie tra di loro. Ogni cella 
eroga la tensione di 2,1 -^2,2V ed il valore della 
tensione risultante dal collegamento in serie di sei 
elementi si aggira intorno ai 12,613,2 V reali a 
batteria carica. 

Il secondo importante elemento, che caratterizza 
la batteria d’auto, è la sua “capacità” che si mi¬ 
sura in ampère-ora (Ah) e definisce la possibilità 
di alimentare un carico che assorbe una determi¬ 
nata corrente per un certo numero di ore. Spie¬ 
ghiamoci meglio. Se la capacità di una batteria è 
di 55 Ah, essa può fornire una corrente continua 
dell’intensità di 55 A nel corso di un’ora, oppure 
quella di 5,5 A nel tempo, di dieci ore o, ancora, 
quella di 550 mA in cento ore. In pratica, il valore 
di “capacità normalizzata” è quello riferito ad 
una scarica di dieci ore, ma per talune case pro¬ 
duttrici questo dato tecnico è associato al tempo 
di venti ore. Dunque, ricordando l’esempio pre¬ 
cedente, una batteria da 55 Ah è in grado di ero¬ 


gare una corrente di 5,5 A per la durata di tempo 
di dieci ore. 


RICARICA DELLA BATTERIA 

Quando si deve provvedere alla ricarica di una 
batteria, come quella da 55 Ah citata ad esempio, 
si potrebbe pensare di inviare a questa una cor¬ 
rente di 55 A per la durata di un’ora, con lo scopo 
di raggiungere in breve tempo la ricarica totale 
del generatore. Ma se si adottasse un tale metodo, 
ossia, se venisse utilizzata una corrente di cosi 
forte intensità, la batteria si rovinerebbe irrepara¬ 
bilmente. È necessario quindi ricorrere a correnti 
più deboli, estendendo il processo di ricarica at¬ 
traverso un più lungo arco di tempo. 
Generalmente le case costruttrici consigliano di 
effettuare la ricarica della batteria nel tempo di 
dieci ore, con una corrente, nel caso di batterie da 
55 Ah, come quella citata nei precedenti esempi, 
di 5,5 A (55 Ah: 10 h = 5,5 A). E questo valore si 
identifica con la massima intensità di corrente di 
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Fìg. 4 - Circuito teorico di collegamento di una batterìa d’auto in tampone all’ali¬ 
mentatore stabilizzato di un ricetrasmettitore. La resistenza R1 da 0,3 ohm - 5 W e 
l’autodiodo D1 al silicio, debbono essere montati su adatti dispositivi dispersori del 
calore. 


ricarica della batteria menzionata ad esempio. È 
chiaro, infatti, che correnti più intense dannegge- 
rebbero l’accumulatore, mentre quelle di minore 
intensità caricano la batteria in misura più gra¬ 
duale ed uniforme, senza alcun rischio di danneg¬ 
giamento. Ma come regola, indipendentemente 
dall’esempio citato, si fa in modo che la corrente 
di ricarica non assuma mai un valore superiore ad 
un decimo di quello della capacità oraria. 

Un secondo valore limite, che non deve mai esse¬ 
re superato durante il processo di ricarica di una 
barteria, è quello della tensione. Infatti, mano a 
mano che alla batteria viene fornita corrente, la 
laiaone ai morsetti aumenta e tale aumento, in 
ccmdizioni di batteria completamente carica, rag¬ 


giunge i 2,5 -5- 2,6 V per ciascun elemento, ovvero, 
per una batteria da 12 V nominali, i valori di 
15 15,6 V. Se il processo di ricarica continua in 
queste condizioni, superando i valori citati, anzi¬ 
ché ripristinare la perfetta funzionalità della bat¬ 
teria, la si danneggia definitivamente in breve 
tempo. 


RICARICA IN TAMPONE 

Anche il processo di ricarica in tampone, che è 
quello che maggiormente interessa i lettori, deve 
avvenire nel rispetto delle norme ora citate. Se si 
utilizza l’alimentatore stabilizzato, quello nor- 
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malmente accoppiato con il ricetrasmettitore, si 
può correre il rischio di inviare alla batteria cor¬ 
renti troppo forti, a causa della bassa resistenza 
interna deiralimentatore. Per evitare tale perico¬ 
lo, si adotta una semplice soluzione, quella del- 
rinserimento di una resistenza in serie al circuito 
di ricarica, con lo scopo di limitare Tintensità di 
corrente a valori accettabili, per esempio ad un 
ventesimo della capacità nominale. 

La soluzione ora suggerita potrebbe sembrare 
tecnicamente poco elegante, ma è la più pratica di 
tutte e consente di perseguire quei risultati che, 
per quanto riguarda la durata della batteria, si po¬ 
trebbero ottenere soltanto con sistemi elettronici 
molto più elaborati ed il cui costo non sarebbe as¬ 
solutamente ripagato da prestazioni migliori. 
L’accorgimento consigliato è schematizzato in fi¬ 
gura 4. La resistenza RI ha il valore di 0,3 ohm e 
la potenza di dissipazione di 5 W, mentre DI è un 
autodiodo, acquistabile, con questa denomina¬ 


zione, presso i rivenditori di componenti elettro¬ 
nici. In pratica si tratta di un diodo al silicio che 
impedisce il riflusso di corrente dalla batteria al- 
ralimentatore, quando in questo si verifica un’in¬ 
terruzione dell’erogazione dell’energia elettrica. 
Naturalmente, l’alimentatore stabilizzato deve 
essere di tipo regolabile fra i valori di tensione di 
12 V e 16 V circa. Diversamente non potrà essere 
utilizzato. 

Per avere un corretto funzionamento del sistema 
di alimentazione presentato in figura 4, occorre 
regolare la tensione d’uscita dell’alimentatore in 
modo che, in condizioni di batteria abbastanza 
scarica, la corrente fornita, con il ricetrasmettito¬ 
re disinserito, sia pari ad un ventesimo della capa¬ 
cità; per la batteria da 55 Ah, citata ad esempio, 
la regolazione dovrebbe essere fatta in modo che 
la corrente assumesse il valore di 2,5 A. Questo 
dato va controllato sullo strumento presente nel¬ 
l’alimentatore stabilizzato. 
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ARGOMENTI TRATTATI 


1** - Sostituzione condensatori 
2 ° ■ Elettrolitici e tantalio 
3*^ - Raffreddamento TR 
4® • Sostituzione TR 
5^ ■ Ricambio ferriti 
- Antenna ausiliaria 
7 ° ■ Collaudo elettrolitici 
8** - Accorgimenti vari 


CORSO DI 


11^ PUNTATA 


Quasi sempre, dopo aver attentamente analizzato 
il circuito del ricevitore radio in precarie condi¬ 
zioni di funzionamento, il riparatore, individuata 
la precisa causa del guasto, provvede alla sostitu¬ 
zione di uno o più componenti elettronici, ese¬ 
guendo dapprima alcune operazioni di dissalda¬ 
tura e poi di saldatura di parti identiche o simili a 
quelle danneggiate, talvolta apportando partico¬ 
lari correzioni od introducendo necessarie varian¬ 
ti. E tutto ciò attraverso manovre ed interventi 
che, assai spesso, appaiono personalizzati, so¬ 
prattutto quando, per raggiungere uno stesso ri¬ 
sultato, si possono perseguire metodi diversi. Co¬ 
me infatti propone la didattica di questo partico¬ 
lare settore della radiotecnica, nel quale manuali, 
libri e docenti offrono alPallievo una lunga se¬ 
quenza di insegnamenti vari, accorgimenti e^sug- 
gerimenti che, una volta scelti ed accettati, costi¬ 
tuiscono poi Tabitudine nella prassi di ogni gior¬ 
no. Ovviamente, Tesposizione di argomenti di 
questo genere non tocca i soli interventi con il sal¬ 
datore o il dissaldatore, ma si estende ad una pre¬ 
cisa interpretazione di certi comportamenti del ri¬ 
paratore e airuso di quei ferri del mestiere, spes¬ 
so autocostruiti e quindi introvabili in commer¬ 
cio, che agevolano il lavoro nel laboratorio di ra- 


Occupiamo la maggior parte di queste pagine con la descrizio¬ 
ne di alcuni dispositivi, di semplice ed immediata esecuzione, 
che non sono presenti in commercio, ma che agevolano i vari 
compiti del riparatore, alleviandone la fatica e riducendone 

l’impegno. 
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AVVIAMENTO ALLE 
RADIORIPARAZIONI 


dioriparazioni. Ecco, dunque, quale sarà la mate¬ 
ria svolta in questa undicesima lezione del nostro 
corso, che sicuramente molti lettori riterranno la 
più interessante. 


SOSTITUZIONE DEI CONDENSATORI 

La sostituzione di un condensatore a mica, in po¬ 
liestere, ceramico o a carta, è un’operazione sem¬ 
plice, che non solleva problemi pratici. Mentre 
occorre molta attenzione quando si è chiamati a 
sostituire i condensatori polarizzati, quelli dotati 
di un reoforo positivo e di uno negativo, come so¬ 
no appunto gli elettrolitici e i condensatori al tan¬ 
talio. 

Il condensatore al tantalio è particolarmente vul¬ 
nerabile e si guasta facilmente col passare del 
tempo. Fortunatamente, anche per il suo costo 
non sempre accettato, è poco diffuso. In ogni ca¬ 
so esso può essere facilmente sostituito con un 
normale elettrolitico, oppure con un modello 
uguale, dopo averne individuato le polarità degli 
elettrodi. 

Sulla sinistra di figura 1 sono riportati due mo¬ 
delli di tipo corrente, di condensatori al tantalio. 
In quello all’estrema sinistra è presente una pic¬ 
cola macchia colorata in una delle due facce dèi 
componente, che consente di individuare facil¬ 
mente il conduttore positivo; nel modello riporta¬ 
to in posizione centrale appare impresso, in corri¬ 
spondenza del reoforo positivo il simbolo della 
omonima tensione, ossia la solita crocetta. Per¬ 
tanto, il tipo di condensatore al tantalio disegna¬ 
to in posizione centrale di figura 1, è da preferirsi 
in sede di pratico impiego, perché in esso, oltre 
che l’elettrodo positivo, è indicato pure il valore 
capacitivo. 

Contrariamente a quanto accade nel secondo tipo 


di condensatore al tantalio, in quello a sinistra di 
figura 1 il valore capacitivo deve essere dedotto 
mediante l’interpretazione in codice della succes¬ 
sione delle fascette colorate impresse sulla parte 
superiore del componente. Invece, per individua¬ 
re il terminale positivo, basta osservare frontal¬ 
mente il condensatore dalla parte in cui è riporta¬ 
to il punto colorato e ritenere positivo il condut¬ 
tore di destra. 

Nei condensatori elettrolitici, il reoforo positivo, 
come indicato nel disegno di destra di figura 1, 
viene evidenziato dalla presenza di una o più cro¬ 
cette impresse, in corrispondenza, sul corpo del 
componente. A volte rimane indicato il terminale 
negativo con il segno meno (-), oppure, il termi¬ 
nale positivo è più lungo di quello negativo. 


SOSTITUZIONE DEI TRANSISTOR 

Analizzato sotto l’aspetto meccanico, il transistor 
è un componente relativamente robusto. Ciò tut¬ 
tavia non autorizza il riparatore a maltrattare il 
semiconduttore durante le normali operazioni di 
laboratorio. Ma se gli urti non sono nemici del 
transistor, esistono ben altri pericoli dai quali de¬ 
ve essere protetto. E tra questi ricordiamo la tem¬ 
peratura eccessiva, il sovraccarico elettrico, l’er¬ 
rato collegamento al circuito di utilizzazione, 
l’inversione delle polarità della tensione di ali¬ 
mentazione. Occorre dunque che il riparatore, al¬ 
l’atto della sostituzione di un transistor, di qua¬ 
lunque tipo esso sia, ponga molta attenzione, nel 
pieno rispetto di quelle regole dalle quali non è 
concesso derogare. 

La temperatura eccessiva, che si sviluppa interna¬ 
mente al transistor, oppure esternamente ad esso, 
può essere causa di malanni, perché può danneg¬ 
giare irreparabilmente il componente, oppure al- 
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PUNTO COLORATO 






Fig. 1 ■ Prima di provvedere aiia sostituzio¬ 
ne di un condensatore poiarizzato, ii ripara¬ 
tore deve accertarsi deiia precisa disposi¬ 
zione dei due reofori, queiio positivo e quel- 
io negativo. 


terarne le caratteristiche elettriche. 

Tra le cause che provocano eccesso di calore nel 
transistor, ricordiamo le saldature a stagno non 
eseguite secondo le regole normali e la temperatu¬ 
ra ambiente ai limiti deirinsopportabilità. Citia¬ 
mo inoltre le errate tensioni applicate agli elettro¬ 


di o agli anòmali assorbimenti di corrente pretesi 
dal componente. 

Quando si sostituisce un transistor disastrato con 
altro in perfette condizioni di funzionamento, oc¬ 
corre far bene attenzione che esso rimanga termi¬ 
camente isolato da parti ed elementi soggetti a ri- 







Fig. 2 - Esempi di montaggi di transistor di potenza su telai metallici, che provvedo¬ 
no alla corretta dispersione dell’energia termica erogata dai componenti durante II 
loro funzionamento. Il grasso al silicone, da Interporre fra II foglietto di mica e la su¬ 
perficie metallica del telaio, favorisce il processo di conduzione del calore ed Isola 
elettricamente le parti a contatto. 
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Fig. 3 • Quando si sotituisce la bobina dell’antenna di ferrite, occorre accertarne il ti¬ 
po, che può essere ad autotrasformatore (A) o a trasformatore (B). 


scaldamento, come ad esempio i trasformatori e 
le resistenze di dissipazione. 

Anche la punta del saldatore può creare danni nei 
semiconduttori. Ecco perché si raccomanda Tim- 
piego di utensili con punta sottile e di piccolo o 
medio wattaggio. In ogni caso, quando si salda il 
terminale di un transistor, occorre disperdere il 
calore generato dal saldatore stringendolo fra i 
becchi di una pinza. 


PROBLEMI DI RAFFREDDAMENTO 

Il problema del raffreddamento è particolarmen¬ 
te avvertito in quei circuiti in cui si fa impiego di 
transistor di potenza, che dissipano potenze del- 
Tordine dei watt, anziché dei milliwatt, come av¬ 
viene negli altri modelli. Il calore che si sviluppa 
internamente a questi componenti, può raggiun¬ 
gere valori considerevoli, ma i transistor di poten¬ 
za sono progettati per disperdere la più grande 
quantità di energia termica possibile. 

Uno dei metodi più usuali, per favorire la disper¬ 
sione del calore nei transistor di potenza, consiste 
nel mettere in contatto termico, ma non elettrico, 
l'involucro esterno metallico del componente con 
il telaio, pure metallico, dell’apparato che ne fa 
impiego, come indicato in figura 2. Nella quale 
abbiamo illustrato i quattro esempi che più fre¬ 
quentemente ricorrono nei moderni montaggi di 
apparecchiature elettroniche. 


Nei primi due tipi di transistor, a partire da sini¬ 
stra di figura 2, il collettore è rappresentato dal¬ 
l’intero involucro esterno del componente. Esso 
deve quindi rimanere isolato dal telaio metallico 
del dispositivo mediante un foglietto di mica e 
con interposto uno strato di grasso al silicone, 
che funge contemporaneamente da elemento iso¬ 
lante e da buon conduttore del calore. Questo 
stesso problema si ripete negli altri due tipi di 


Fig. 4 - Un nucleo dì ferrite, non più irrigidito nella sua 
sede naturale, può riassumere la sua condizione di 
completa funzionalità, avvolgendo, attorno ad esso, un 
filo di cotone o di gomma elastica. 
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Fig. 5 ■ L’uso dell’antenna auslllarla diventa 
necessario quando II laboratorio è ubicato 
In un sotterraneo o nei primi piani di un edi¬ 
ficio di moderna costruzione, il condensa¬ 
tore variabile CV deve essere regolato in 
modo da sensibilizzare, nella massima mi¬ 
sura possibile, I segnali captati induttiva¬ 
mente dal ricevitore in riparazione. 




Fig. 6 - Per evitare pericolosi scambi di polarità, duran¬ 
te l’uso in laboratorio dell’alimentatore da rete, convie¬ 
ne inserire, in serie con un conduttore, una lampada 
protettiva, in grado di limitare il flusso di corrente. 


transistor riportati sulla destra di figura 2. Per¬ 
tanto, durante la sostituzione di questi modelli di 
transistor, occorre ripetere lo stesso tipo di fissag¬ 
gio del componente, facendo bene attenzione che 
nessun corpo estraneo, di minime dimensioni e di 
natura conduttrice di elettricità, possa inserirsi 
fra la mica e il componente, perché nel momento 
di stringere i dadi potrebbe perforare la mica e 
creare un cortocircuito. 

BOBINE, NUCLEI, ANTENNE 

La ferrite che, assieme ad uno o più avvolgimenti 
(bobine), compone l’antenna interna dei moderni 
ricevitori radio, è un elemento fragile, che spesso 
va in frantumi e richiede quindi la sostituzione 
con altra dello stesso tipo, perfettamente integra. 
Le dimensioni della ferrite non sono critiche e 
qualche millimetro in più o in meno non influen¬ 
za negativamente il buon comportamento del ri¬ 
cevitore radio. Non altrettanto invece si può dire 
per gli avvolgimenti, che possono essere di tipo 
ad autotrasformatore, come indicato in A di figu¬ 
ra 3, oppure a trasformatore, come riportato in B 
della stessa figura. Pertanto, se si scambiano tra 
loro questi due diversi tipi di bobine, l’apparec¬ 
chio radio non funziona. 

Quando la filettatura dei piccoli nuclei di ferrite 
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non ha più il suo potere di aderenza aH’interno 
del supporto di un qualsiasi avvolgimento, la ta¬ 
ratura deirinduttanza non è fattibile, perché il 
nucleo ha perduto ogni condizione di rigidità al- 
rinterno del supporto. In questi casi non convie¬ 
ne sostituire la bobina, che spesso può essere una 
media frequenza o un oscillatore, perché il pro¬ 
blema si risolve nel modo indicato in figura 4, av¬ 
volgendo intorno al nucleo un pezzetto di filo di 
cotone, oppure un piccolo elastico. 

Se il laboratorio di riparazioni radio è posto in 
uno scantinato, o nei primissimi piani di un edifi¬ 
cio di nuova costruzione, ubicato in un centro cit¬ 
tadino di grosse dimensioni urbane, può accadere 
che il ricevitore, anche per motivi di scarsa sensi¬ 
bilità, pur essendo funzionante, non capti alcun 
segnale radiofonico, o sintonizzi soltanto uno o 
due programmi commerciali normalmente ascol¬ 
tati con forte intensità. Ciò significa che le emis¬ 
sioni radio, presenti nel luogo in cui si lavora e si 
ripara il ricevitore, subiscono una forte attenua¬ 
zione, dovuta alla virtuale gabbia di Faraday, 
rappresentata dalle costruzioni moderne in ce¬ 
mento armato. In questi casi, quindi, bisogna 
aiutarsi mediante Fimpiego di un'antenna ausilia- 
ria, che potrà essere costruita nel modo proposto 
in figura 5. In pratica si dovrà montare, in posi¬ 
zione esterna al locale in cui si opera, una treccio- 
!a di filo di rame, nudo o ricoperto da guaina pro¬ 
tettiva, della lunghezza di trenta metri circa. Le 
due estremità di questo filo conduttore verranno 
legate, tramite appositi isolatori, ceramici, a due 
sostegni. In prossimità dei quali si collegherà la 
discesa d'antenna, utilizzando lo stesso tipo di fi¬ 
lo, oppure un filo conduttore di tipo diverso, ma 
facendo bene attenzione che questo non faccia 
contatto con parti in muratura o metalliche. La 
saldatura fra il conduttore d’antenna e quello di 
discesa deve essere eseguita a stagno. 

Il terminale libero del conduttore di discesa va 
collegato ad un circuito accordato, composto da 
un condensatore variabile ad aria, da 500 pF e da 
un avvolgimento realizzato su ferrite cilindrica. 
La massa del condensatore variabile CV deve es¬ 
sere collegata con una conduttura dell'acqua o 
del termosifone, come indicato in figura 5. L'av¬ 
volgimento LI è composto da 45 spire di filo di 
rame smaltato del diametro di 0,4 mm. 

Per quanto riguarda le dimensioni del nucleo di 
ferrite, ricordiamo che, quanto maggiori queste 
sono, tanto migliori saranno i risultati conseguiti. 
L'impiego dell’antenna ausiliaria, presentata in 
figura 5, si effettua avvicinando ad esse il ricevi- 
lore radio da riparare, dopo aver regolato il con¬ 
densatore variabile CV in modo da raggiungere la 
massima intensità di segnale ricevuto nell'appa¬ 
recchio radio. 



Fig. 7 ■ I transistor di piccola potenza, in contenitore 
plastico, non sopportano le ripetute operazioni di inse¬ 
rimento e disinserimento nei circuiti stampati, soprat¬ 
tutto a causa delle successive “scottature” subite du¬ 
rante le saldature e le dissaldature. Conviene dì più, an¬ 
che in considerazione del loro basso costo, sostituirli 
con componenti nuovi e sicuramente efficienti. 


ACCORGIMENTI VARI 

Le precauzioni che i riparatori prendono durante 
la loro attività sono molte e tutte dirette alla sal¬ 
vaguardia degli strumenti, degli apparati in ripa¬ 
razione e della propria persona. Per esempio, 
quando si fa uso di un alimentatore da rete, può 



Fig. 8 • Prima di inserire nel circuito di un radioricevito¬ 
re in riparazione un nuovo condensatore elettrolitico, si 
deve provvedere a scaricare il componente nel modo 
qui indicato, cortocircuitando i reofori per mezzo di un 
cacciavite. 
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FIg. 9 • Prova pratica deirefficienza di utr 
condensatore elettrolitico mediante il te¬ 
ster commutato nella funzione ohmmetrl- 
ca. Il controllo va eseguito due volte, ma la 
seconda volta con i puntali invertiti. 


capitare di distrarsi, di agire troppo frettolosa¬ 
mente e quindi di scambiare fra loro il conduttore 
della tensione positiva con quello della tensione 
negativa. Pertanto, allo scopo di evitare un tale 
inconveniente, si può ricorrere all’accorgimento 
illustrato in figura 6, che consiste nel collegare, in 
serie con il conduttore della tensione positiva, 
una lampadina da 12 V - 3 W, in grado di limitare 
il flusso di corrente e, quindi, i danni da questo 
derivanti. A ricevitore radio riparato, ovviamen¬ 
te, la lampadina potrà essere rimossa. 

Questo stesso espediente può essere esteso alle 
batterie a 12 V, quando con esse si procede alla ri¬ 
parazione delle autoradio. 


1 transistor di piccola potenza, in modo particola¬ 
re quelli in contenitore plastico (figura 7), mal 
sopportano le ripetute operazioni di inserimento 
e disinserimento sui circuiti stampati. Tenuto 
conto dell’attuale loro basso costo, conviene sem¬ 
pre sostituirli con modelli nuovi e sicuramente ef¬ 
ficienti. 

Prima di inserire nel circuito del ricevitore radio 
in riparazione un nuovo condensatore elettroliti- 
co, occorre sempre cortocircuitarne i due reofori 
mediante un cacciavite, come indicato in figura 8. 
Infatti, un buon condensatore elettrolitico può 
conservare la carica per giorni e giorni ed un suo 
impiego, allo stato elettrico di saturazione, può 



FIg. 10 ■ Semplice circuito di riduzione della 
potenza del saldatore. Con SI posizionato 
in 1, il saldatore rimane spento, nella posi¬ 
zione 2 funziona a potenza dimezzata. In 3 
l’utensile lavora a piena potenza. Il diodo al 
silicio è di tipo BY127 o 1N4007, Il conden¬ 
satore CI ha il.valore di 10.000 * 20.000 pF - 
250 Vca. 
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Fig. 11-1 semiconduttori nuovi e perfettamente efficienti, ma soprattutto di grandi 
marche di produzione, sono sempre la miglior garanzia per una riparazione sicura e 
di lunga durata nel tempo. 


essere causa di guasti anche insospettabili. Ad 
ogni modo il collaudo di un componente di que¬ 
sto tipo si esegue seguendo il metodo illustrato in 
figura 9. Praticamente, si cortocircuita, per alcu¬ 
ni secondi, il terminale positivo con quello negati¬ 
vo, onde essere certi che l’elemento sia compieta- 
mente scarico. Poi si collegano ai reofori i due 
puntali del tester commutato nelle misure ohm¬ 
metriche, servendosi della portata ohm x 1.000 
per valori capacitivi fino a 100 /iF e di quella di 
ohm X 100 per valori capacitivi superiori. Ebbe¬ 
ne, se il condensatore elettrolitico è in perfetta ef¬ 
ficienza, si dovranno rilevare i seguenti compor¬ 
tamenti del tester: al momento dell’applicazione 
dei puntali dei reofori, l’indice dello strumento 
subisce un rapido, violento spostamento, per poi 
ritornare lentamente verso l’inizio scala, in un 
tempo corrispondente a quello di carica del com¬ 
ponente. Successivamente, invertendo il senso di 
applicazione dei puntali sul condensatore, si do- 
\Tà osservare un analogo comportamento dell’in¬ 
dice dell’ohmmetro. Se queste condizioni non si 
vaificano, il condensatore in prova è da ritenersi 
difettoso. Se poi l’indice del tester raggiunge il 
fondo-scala e rimane fermo in questa posizione, 
allora bisogna concludere che l’elettrolitico è in 
cortocircuito. 

Il laboratorio del riparatore professionista è do¬ 
tato attualmente di una serie di saldatori, di po¬ 
tenze elettriche diverse ed equipaggiati con punte 
costruite in fogge adatte per ogni tipo di opera¬ 


zione. Ma il dilettante non può tenere a disposi¬ 
zione una eccessiva quantità di utensili ed il più 
delle volte deve accontentarsi di un solo saldatore 
di media potenza. Con il quale effettua tutte le 
saldature a stagno, anche quelle per le quali sa¬ 
rebbe prudente disporre di un ridotto wattaggio. 



Fig. 12 ■ Per rimuovere un nucleo di ferrite dalla sua se¬ 
de, dove i materiali di fissaggio si sono eccessivamen¬ 
te induriti nel tempo, conviene adottare l’espediente 
qui illustrato, che insegna a far uso di una lima riscal¬ 
data dal saldatore. 
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KIT PER CIRCUITI 

STAMPATI L 18.000 

Dotato di tutti gli eiementi necessari per 
la composizione di circuiti stampati su 
vetronite o bachelite, con risultati tali da 
soddisfare anche i tecnici più esigenti, que¬ 
sto kit contiene pure la speciale penna 
riempita di inchiostro resistente al perclo- 
ruro e munita di punta di riserva. Sul di¬ 
spensatore d'inchiostro della penna è pre¬ 
sente una valvola che garantisce una lunga 
durata di esercizio ed impedisce l'evapo¬ 
razione del liquido. 



— Consente un controllo visivo conti¬ 
nuo del processo di asporto, 

— Evita ogni contatto delle mani con 
il prodotto finito. 

— E' sempre pronto per l'uso, anche 
dopo conservazione illimitata nel 
tempo. 

— Il contenuto è sufficiente per tratta¬ 
re più di un migliaio di centimetri 
quadrati di superfici ramate. 


MODALITÀ^ DI RICHIESTE 

il kit per circuiti stampali è corredato di un 
pieghevole, riccamente illostrato, In cui so¬ 
no elencate e abbondantemente Interpretate 
tutte te operazioni pratiche attraverso ie 
quaii, si perviene airapprontamento del cir¬ 
cuito. li suo prezzo, comprensivo delta spese 
di spedizione, é di L le.OOO. 

Le richieste debbono essere fatte ir>viando 
rimporto citato a: STOCK RADIO - 20124 
MILANO ’ Via P. Castaldi, 20 freL2796 3i)a 
mezzo vaglia postate, assegno bancario, as¬ 
segno circolare o c.c.p. n. 46013207. 



Fig. 13 ■ Particolare dispositivo potenziometrico. assai 
utile nel laboratorio dì radioriparazioni per valutare, tra¬ 
mite un tester, i valori ohmmici di eiementi o parti cir¬ 
cuitali con furrzioni resistive. 


Mentre basta comporre il semplice circuito ripor¬ 
tato in figura 10, per abbassare di molto la quan¬ 
tità di energia termica erogata dalla punta del sal¬ 
datore ed essere certi di non provocare danni nel¬ 
le zone circuitali in cui si salda a stagno. 

Nel circuito di figura 10, il condensatore CI im¬ 
pedisce al diodo al silicio DI di generare ronzìi di¬ 
sturbatori neirapparecchio radio in riparazione. 
Il valore capacitivo di CI deve oscillare fra i 
10.000 e i 20.000 pF e la tensione di lavoro del 
componente deve essere di 250 Vca o 1.000 Vice. 
Per DI si potrà usare il modello BY127 oppure 
1N4007. Il commutatore SI consente Tinserimen¬ 
to diretto del saldatore (posizione 3), quello a 
mezza potenza (posizione 2) e la sua totale esclu¬ 
sione dalla rete (posizione 1). 

Passiamo ora al sistema di regolazione dei nuclei 
di ferrite, resi ormai inamovibili dal tempo e dalle 
varie sostanze di bloccaggio usate (cera, paraffi¬ 
na, elastici, nastri adesivi, ecc.), non prima tutta¬ 
via di aver ricordato che è buona regola, quando 
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Fig. 14 ■ Questa scatola è riempita di cemento, che la 
appesantisce in misura sufficiente per sorreggere un 
circuito stampato, fissato tra le pinze a bocca di cocco¬ 
drillo opportunamente isolate con guafne di plastica. 



si ripara un ricevitote radio, utilizzare sempre 
componenti nuovi, di primissima qualità, che so¬ 
no i soli ad offrire le maggiori garanzie di ottimo 
funzionamento. Ma osserviamo ora il disegno di 
figxua 12, nel quale si vede come la rimozione del 
nucleo di ferrite avvenga tramite una lima oppor¬ 
tunamente riscaldata per mezzo del saldatore. 
Con questo sistema, le sostanze cerose o gommo¬ 
se si sciolgono ed il nucleo di ferrite può essere 
ruotato nella misura richiesta dalla taratura. Ov¬ 
viamente la lima deve possedere il terminale simi¬ 
le alla lama di un cacciavite. 


essere appuntite, allo scopo di fungere da puntali 
di prova. Il potenziometro è fissato ad un apposi¬ 
to foro praticato sulla piastrina-supporto e sul 
suo perno è innestata una manopola. La taratura 
del potenziometro si effettua di volta in volta per 
mezzo del tester commutato nella funzione ohm- 
metrica. La resistenza di minimo valore scongiu¬ 
ra i pericoli derivanti dai cortocircuiti. 

In ogni laboratorio sarà bene conservare almeno 
tre di questi dispositivi, composti con tre poten¬ 
ziometri di valore diverso e, ovviamente, con tre 
diverse resistenze di minimo valore. 


1° pot. = 1 megaohm 
2° pot. = lO.OWl ohm 
3° pot. = 100 ohm 


(lineare) - R min. = 10.000 ohm 
(lineare) - R min. = 100 ohm 
(lineare) - R min. = 10 ohm 


Al radioriparatore possono sorgere tavolta dei 
sospetti sul corretto funzionamento di un circuito 
resistivo. Per il cui controllo conviene conservare 
nel laboratorio im dispositivo di prova come 
quello riportato nel disegno di figura 13, che deve 
essere costruito nel seguente modo. Da una pia¬ 
strina di vetronite per circuiti stampati si elimina 
quasi tutto il rame, con l’acido corrosivo abitual¬ 
mente usato per questi scopi e si fa in modo che 
restino soltanto due piazzole quadrate di un cen¬ 
timetro di lato, sulle quali verranno poi saldati i 
terminali di due spezzoni di fili di rame, del dia¬ 
metro di 1 -i-1,5 mm, protetti da guaine isolanti. 
Le estremità libere dei due conduttori dovranno 


L’ultimo dispositivo di conforto tecnico per il la¬ 
boratorio, descritto in questa sede, è rappresenta¬ 
to in figura 14. Esso serve per bloccare un modu¬ 
lo elettronico, quando da esso si deve estrarre un 
transistor od altro componente e le mani sono im¬ 
pegnate neU’impugnare il saldatore, da una par¬ 
te, e le pinze, dall’altra. 

La scatola è di plastica o di legno, riempita di ce¬ 
mento nel quale, quando è ancora allo stato flui¬ 
do, vengono immerse due grosse pinze a bocca di 
coccodrillo rivestite di plastica e quindi rese iso¬ 
lanti. Dopo due o tre giorni, quando il cemento si 
sarà ben rappreso, l’insieme costituirà un ottimo 
supporto dei circuiti stampati. 
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VENDO computer Commodore VIC 20 completo di joy, re¬ 
gistratore, monitor, 30 cassette a L 250.000. 

PINTO VINCENZO ■ Via E. Pistelli, 10 ■ 00135 ROMA ■ 
Tel. (06) 3490585 solo zona Roma 

VENDO linea Sommerkamp FL 50 - FR 50 - FV 50 non modi¬ 
ficata. Funzionante con manuali-schemi e scorta di valore. 

MENGARELLI PIETRO - Via G.B. Bertone, 8 B ■ 12084 
MONDOVl (Cuneo) ■ Tel. (0174) 40685 ore pasti 

CERCO urgentemente corso radio stereo a transistori della 
S.R.E., anche senza materiali. Pago bene. 

PIANARO UMBERTO ■ Vìa Cecconi, 15 ■ 36020 S.NAZA- 
RIO (Vicenza) - Tel. (0424) 98464 ore pasti 

ESEGUO disegni circuiti stampati a L. 15 per cm-^ e stam¬ 
pati completi a L. 70 per cm^. Inviare schema elettrico ed 
elenco componenti, 

RUZZON MORRIS ■ Vìa Zara, 7 ■ 46029 SUZZARA (Man¬ 
tova) 

CERCO RX BC 314 O.M.l. anche da riparare. 

SILVESTRINI LUCIANO ■ Via Della Vittoria, 82 ■ 37050 
RALDON (Verona) • Tel. (045) 8730641 dalle ore 19 alle 21 

VENDO al miglior offerente o cambio con altro materiale; 
misuratore intensità di campo Mod. MC 661 D. Nuovo con 
libretto istruzioni e borsa in pelle. Marca T.E.S. 

STOCCO BRUNO ■ Via Nazionale Ud. TS Km 6,5 ■ 33040 
PRADAMANO (Udine) 


CERCO un amplificatore stereo da'20^40 W. In cambio 
offro: 8 transistor, 155 resistori, 68 condensatori, 6 integra¬ 
ti, 22 diodi al silicio, 7 diodi al germanio, un motore per gira¬ 
dischi, 2 trasformatori. 

BULLIAN CHRISTIAN ■ Vìa Novarie ■ 34071 CORMONS 
(Gorizia) ■ Tel. (0481) 61615 ore pranzo alle 14,00 

VENDO alimentatore stabilizzato 0^25 V - 2A con prote¬ 
zione dai cortocircuiti e limitatore automatico di corrente. 
Completo di voltmetro e contenitore. Dimensioni 22X13 h 
7,5 a L. 85.000. 

ALVIANO RAFFAELE - Tel. (0184) 27273 

CERCO ditta seria per lavori di costruzione su kit e scatole 
di montaggio elettroniche o altri tipi di lavori. Eseguo il lavo¬ 
ro al mio domicilio tramite spedizione. 

BIONDO ANTONIO - Via Pascasino, 63 - 91025 MARSA¬ 
LA (Trapani) 

VENDO interfacce per registratore - autocostruite per 
computer Sharp PC 1245 - 1246 - 1247 PC 1401 - 1260 - 
1450 a L. 8.000 cadauna garantite al 100%. 

BROGGINI STEFANO - Via Cadore, 11 - 21041 ALBIZZA- 
TE (Varese) ■ Tel. (0331) 991505 

VENDO computer TI 99/4 A completo, più alcuni accessori: 
cavo registratore + cassetta giochi e cassetta insegnamen¬ 
to TI-BASIC -H riviste con simpatici programmi a L. 150.000 
trattabili. 

CARLO ■ Tel. (010) 9124695 (ora di cena) 


Di questa Rubrica potra^nno avvalersi 'tutti quei lettori che sentiranno la necessità di offrire 
fn vendita, ad altri lettori, componenti o apparati elettronici, oppure coloro che vorranno 
rendere pubblica una richiesta di acquisto od "un’offerta di permuta. 

Elettronica Pratica non assume alcuna responsabililà su eventuali contestazioni che po¬ 
tessero insorgere fra i signori lettori e sulla natura o veridicità del testo pul^bilcato. In^ 
ogni caso n&i verranno accettati e, ovviamente, pubblicati, annunci di carattere pubblici-'" 
tario. 

Coloro che vorranno servirsi di questa Rubrica, dovranno contenere il testo nei limiti di 
4Q parole, scrivendo molto chiaramente dCpossìbilmente in stampatello). 
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IL SEVIZIO r 

COMPLETAMBITE 

GRATUITO 


CERCO vendo baratto schemi di circuiti elettronici di ogni 
tipo. 

CIARDULLI ENRICO • Via Calderari, 95 - 86021 BOIANO 
(Campobasso) 

VENDO o CAMBIO con RTX 144, Sommerkamp TS 788 DX. 
Freq. 26.000 - 29.999, AM-FM-SSB - CW. Nuovissimo, anco¬ 
ra con scatola e manuale + schema. 

FAVATA GIOVANNI - Via V.Emanuele, 117 - 91022 CA- 
STELVETRANO (Trapani) ■ Tei. (0924) 145509 

VENDO CB Intek model Fox 90 display e tuning digitali, 40 
canali a L. 150.000. 

GAETA ANTONIO ■ Rione Gelso, 34 ■ 83035 GROTTAMI- 
NARDA (Avellino) ■ Tel. (0825) 441270 

CERCO programmi gioco o utility per P.C. Olivetti M20-BC 
in listato o su disk. 

GUAGNI ROBERTO - Via Alle Fornaci, 333 ■ 15078 ROC- 
CAGRIMALDA (Alessandria) • Tel. (0143) 873365 dopo le 
ore 15 

CERCO urgentemente CB 27 MHz anche da riparare. Prez¬ 
zo da contrattare. 

MUSCAS GIANNI - Via Roma ■ 09010 VALLERMOSA 
(Cagliari) ■ Tel. (0781) 79073 

CAMBIO RTX VHF YAESU 207-R PALM. 144-148 con ac¬ 
cessori con pari frequenza veicolare in ottimo stato. 

LUBREGLIA GIOVANNI - Via Caduti Sul Lavoro, 3 - 
81100 CASERTA ■ Tel. (0823) 320133 dopo le ore 20,00 

CERCO ricetrasmittente CB 27 MHz anche guasto. Pago o 
contraccambio con materiale o circuiti elettronici di vario 
genere. 

MONTIS NINO ■ Via C. Alberto, 27 • 09010 VALLERMO¬ 
SA (Cagliari) 


VENDO riviste di Elettronica Pratica N° 1-2-4-5-6-7-9-10-11 
del 1975 a L. 2.500 cad.; 5 annata 1976 a L. 2.300; N° 
1-3 annata 1978. 

NAPOLI LORENZO ■ Via Nuova Variante, 34 - 84085 
MERCATO SAN SEVERINO (Salerno) ■ Tel. (089) 890834 

ESEGUO circuiti stampati a L. 55 al centimetro quadrato. 
Inviare schema. A chi invia il materiale realizzo montaggi di 
qualsiasi circuito a L. 150 al centimetro quadrato. 

PARISI LUCIANO ■ Via A. Kramer, 4 - 20129 MILANO ■ 
Tel. (02) 798374 

VENDO centralina luci psichedeliche. Usata pochissimo, 
come nuova, con regolazione acuti, medi, bassi, e volume a 
L. 30.000, 

TOSO STEFANO - Via Ascolì, 10 ■ 34073 GRADO (Gori¬ 
zia) - Tel. (0431) 82259 dalle ore 19 alle 21. Escluso il sa¬ 
bato 

VENDO computer Commodore Plus/4-k cassette giochi-k 
introduzione al Basic-k1 cartuccia gioco a L. 280.000. 

STEFANO ■ Via Castagneto, 21/1 -16035 RAPALLO (Ge¬ 
nova) - Tel. (0185) 669370 ore serali 

VENDO CB 23 canali 5 W della Polmar da stazione fissa. 
Sono inclusi Microfono e Timer. In ottimo stato a L, 150.000. 

VECCHIONE TIZIANO ■ Via Milite Ignoto, 15 - 61100 PE¬ 
SARO - Tel. (0721) 61940 ore pasti 

ESEGUO circuiti stampati a L. 80 cmq. Inviare schema. Si 
assicura massima serietà. 

GIULIANA LIBORIO RINO - Via Leone XIII, 33 - 93100 
CALTANISSETTA 

VENDO riviste di Elettronica Pratica dal febbraio 1983 al 
novembre 1985. Tutte in blocco e in ottimo stato, al prezzo 
di L. 40.000. 

TESTA MARCO • Clivo dei Peschioli, 37 - 00024 CASTEL 
MADAMA (Roma) - Tel. (0774) 44761 

VENDO TX-RX Lafayette LMS 200 come nuovo, con garan¬ 
zia, L. 300.000. RX FRG7 Yaesu-Musen 05 - 30 MHz perfet¬ 
to, L. 350.000. Alfa Lima BBE 180 W vaivoiato L. 100.000. 
Tenko 23 -k come nuovo L. 160.000. 

CHELLI MAIO - COMPIOBBI (Firenze) - Tel. (055) 693420 

VENDO Olivetti MIO + cavi -k possibile attacco con mo¬ 
dem, registratore stampante + trasformatore {può funzio¬ 
nare a pile) -k monitor incorporato -k 3 libri con program¬ 
mi. Interessato ad uno scambio con uno spectrum. 

MARCONCINI MAURIZIO - Via G. Marconi, 56 - BELFIO¬ 
RE (Verona) • Tel. (045) 7640301 dalle 19 alle 20 

CERCO decodificatore "Decoder 10" per radio Grundig 
mod. "Mandello 4" o "Como 4", possibilmente funzionante. 

ZAPPATORE GIOVANNI ■ Vìa Taranto, 109 - 74010 
STATTE (Taranto) - Tel. (099) 441931 ore pasti 

VENDO trasmettitore FL 2 W perfettamente funzionante a 
L. 25.000; in più regalo microfono e due transistor di ricam¬ 
bio. 

LODATO ANTONIO - Via Orilia 1 Scala B ■ 84013 CAVA 
DE’ TIRRENI (Salerno) - Tel. (089) 843321 


Piccolo mercato del lettore 9 Piccolo mercato del lettore 
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VENDO programmi per C64 e alcuni giochi per ZX spec- 
trum 48 K e C.B.M, 16. 

TACCONI DANIELE ■ CASTELFRANCO EMILIA (Mode¬ 
na) - Tel. (059) 927614 ore pasti o serali dalle 20,30 alle 
22,30 

VENDO materiale surplus per rinnovo laboratorio: conden¬ 
satori - integrati - transistor quarzi - trimmer - microfoni - 
diodi al silicio - condensatori poliesteri, oitre 200 pezzi a L. 
60.000. 

PIEMONTE GIOVANNI ■ Piazza Caraviello, 24 - 80058 
TORRE ANNUNZIATA (Napoli) 


VENDO a chiunque sia interessato, schema elettrico 
circuito stampato + piano di cablaggio, di un alimentatore 
stabilizzato 0 - 30 V 2 A autoideato e perfettamente funzio¬ 
nante a L. 8.000 (prezzo listino L. 80.000). 

PANACCI ENZO - Vìa Campopiano, 7 - 03030 PESCO- 
SOLIDO (Prosinone) 

CERCO cuffia alta impedenza (2 000 ohm) 

VIVENZIO VITTORIO • Via Montello, 7 - 21047 SARON- 
NO (Varese) Tel. (02) 9600235 ore pasti 

VENDO LINEA ZETAGI: alimentatore 2,5 A 7/8 A; rosme- 
tro mod. 203a quadranti separati -i- accordatore mm 27 + 
mod. TM 1000 1 KW A. lineari mod. B 150 80 W + BV 
131 AM 100 W - SSB 200 W valvolare. Tutto in ottime condi- 

FkSlO PIETRO • Viale C. Savoca, 2 - 94100 ENNA Tel. 
25589 


CERCO urgentemente schema elettrico e possibilmente li¬ 
sta componenti deH'osciltatore Imetron mod. S777, anche 
fotocopiato. Pago prezzo proporzionato più spese. 

MUSA REMO - Via Angiolo Cassioli, 150 ■ 00169 ROMA 
Tel. 263751 tarda sera 

VENDO anche separatamente 2 ampli 10 W mono (8 -18 V) 
RS26 - un equalizzatore 5 bande mono (10-30 V) LX534 - 
Vu meter mono 10 led (8 -18 V) - alimentatore stabilizzato 
16 V 1,5 A con trasf. Ho molti componenti nuovi e usati. 
Tratto solo con Cuneo e provincia. 

DUTTO CLAUDIO - Via Milia, 179 • 12012 BOVES (Cu¬ 
neo) Tel. (0171) 888306 dopo le 18,30 

VENDO integrati LM1872N - SN96419N funzionanti e val¬ 
vola ECC83 12AX7 quasi nuova. Tutto a L. 25.000. Massima 

g0 ]'Ì0'[3 

SCALIA ANDREA ■ Via Mangiarancina, 9 ■ 90047 PARTI- 
NICO (Palermo) Tel. (091) 8782371 qualsiasi ora escluso 
mattina. 

CERCO vendo cambio per Commodore 128 e 64 softweare 
di qualsiasi genere, accetto ogni offerta purché sensata. 

BERNASCONI UMBERTO - Via Oberdan, 3 ■ 21046 MAL¬ 
NATE (Varese) Tel. (0332) 428133 

VENDO corso Radio Elettra (riparatore radio-TV) completo 
materiale: tester - provacircuiti - provatransistor ecc. Rega¬ 
lo assieme vario materiale. L. 400.000. Amplificatore finale 
100 W completo trasformatore - transistor finali Darlington, 
L. 100.000. 

TURATO DIEGO • Via Padana Inferiore, 45 • ESTE (Pado¬ 
va) Tel. (0429) 51763 


Un’idea vantaggiosa: 

l’abbonamento annuale a 

EUTTROmCA PRATICA 


308 




Piccolo mercato del lettore # Piccolo mercato del lettore 


ATTENZIONE! Eseguo cablaggi di circuiti elettronici su 
carta lucida, lato piste e lato componenti, al. 150 il cm^. 
Spedire schema - elenco e dimensioni componenti e max 
basetta + annotazioni relative al cablaggio stesso. Spedi- 
zione a carico del destinatario. 

SURSAIA DANIELE ■ Via Monti di Creta, 15 - 00167 RO¬ 
MA Tel. (06) 6218523 

VENDO Commodore 64 + Drive 1541 a prezzo da concor¬ 
dare. 

BIZZINI GIULIANO - Via Maestri del Lavoro, 6 • L‘AQUI- 
LA Tel. (0862) 377402 dalle 19 alle 21 

VENDO kit già montato luce stroboscopica. Si possono pi¬ 
lotare carichi fino a 1.000 W - impulsi da 1 80 al sec. Prez¬ 

zo modico. Tratto solo con Torino. 

GIORGIO Tel. (011) 7806705 dalle 15 alle 18 

VENDO piastra pioneer, piatto da discoteca, mixer 4 canali 
con equalizzatore ed effetto eco, amplificatore 150 W -k 2 
casse 200 -l- 200 W. Il tutto a prezzo modico. 

PACINI MATTEO - Via Dante, 32 • BELLARIA (Forlì) Tel. 
(0541) 44623 

VENDO RTX. CB - VHF - RX, vario materiale elettronico e 
riviste elettronica informatica scienze ecc. Allegare L. 600 
per ricevere lista compieta. 

BONASIA CALOGERO - Via Percusa, 218 - 94100 ENNA 

23ENNE, esperienza pluriennale cablatore 4"* livello metal- 
mecc. quadri elettrici, per miglioramento conoscenze cer¬ 
ca seria società. 

RICCO MASSIMILIANO ■ Via A. Gramsci, 2 - 20090 CE¬ 
SANO BOSCONE (Milano) 

VENDO valvole usate ma funzionanti a L. 7.000 cadauna. 
Sigle; EF183 - PCF82 - PCL84. Se acquistate in blocco L, 
20 . 000 . 

IMBRIONE FERDINANDO - Via Gambardella, 120 - 80058 
TORRE ANNUNZIATA (Napoli) 

SCAMBIOA/ENDO ultimissime novità per ZX Spectrum. 
Arrivi settimanali dall’Inghilterra. Scrivere inviando la vo¬ 
stra lista io invierò la mia. Annuncio sempre valido. Scrivo a 
tutti e subito. 

MARINELLI EMANUELE ■ Vìa Alfieri, 46 - 71017 TORRE- 
MAGGiORE (Foggia) Tel. (0882) 291172 ore pasti 

OCCASIONE: RTX Ncc 144 - 146 MHz portatile 3 W 10 
ponti -h 2 dirette L. 250.000; TV 9” BN L. 80.000; VlC 20 -k 
espansione 16-32 K + registratore -F 30 cassette gioco e 
utiliti -F corso Basic, libri vari per digitare programmi, tutto 
a L. 250.000. 

VALTRANI SANDRA - Via Prosano, 104 ■ 60040 AVA- 
CELLI (Ancona) Tel. (0732) 709303 -9^13 


CAUSA cessata attività svendo: saldatori Elto 50 W - transi¬ 
stor - resistenze - diodi - condensatori - timer - relè Omron e 
Siemens. Chiedere elenco più dettagliato, quantità e prezzo. 

NICHETTI CLEMENTE - Via Toffetti, 4 ■ 26013 CREMA 
(Cremona) Tel. (0373) 31664 ore serali 

SCAMBIO programmi per lo ZX Spectrum. Vendo inoltre 
tastiera supplementare per Spectrum 48 K. Cerco interfac¬ 
ce 1 + microdrive a non più di L. 130.000. Cerco intera rac¬ 
colta di Sinclair computer. 

ZUCCHI RICCARDO - Via Filippo Marchetti, 25 ■ 00199 
ROMA Tel. 8386857 

VENDO registratore Commodore Vie 20 C64 + 10 casset¬ 
te giochi a L. 30.000. 

PIRRO DANIELE • Via Nuvoloni, 83 • 18038 SANREMO 
(Imperia) Tel. (0184) 82463 ore 20 

VENDO riviste di Elettronica Pratica come nuove a L. 1.500 
runa: 1984 marzo - 1985 marzo aprile maggio giugno set¬ 
tembre novembre - 1986 gennaio marzo aprile maggio giu¬ 
gno settembre novembre dicembre. 

SIMEOLI GIANLUCA - Via S. Maria della Libera, 13 ■ NA¬ 
POLI Tel. (081) 654138 ore 19-22 

VENDO: impedenzimetro 2 mH -100 mH L. 60.000; prova- 
transistor L. 30.000; capacimetro digitale L. 140,000; impe¬ 
denzimetro autocostruito L. 30.000; frequenzimetro BF 0 -1 
MHz L. 50.000. 

PETRUCCI FAUSTO - Via Carraia, 21 - LE GRAZIE (Pi¬ 
stoia) Tel. (0573) 471027 dopo le 18,30 

VENDO cinepresa Eumig 128XL - telecomando - 3 velocità 
di ripresa 9-18-36 fot/sec, - variotimer - scatto singolo - 
autoscatto - lente per macro - zoom elettrico - custodia pel¬ 
le - L. 250.000 trattabili. 

TINTORI ROBERTO - Via Cavour, 8 • 24029 VERTOVA 
(Bergamo) Tel. (035) 710220 ore pasti 

APPASSIONATO di elettronica cerca RTX per CB o solo ri¬ 
cevitore, funzionante anche usato. Pago non più di L. 10.000 
più tester M01 Master. Regalo progetti e schemi ad altri ap¬ 
passionati, 

TRIMARCHI RAIMONDO - Via Vittorio Emanuele, 38 - 
90010 CAMPOFELICE DI ROCCELLA (Palermo) Tel, 
(0921) 28563 preferibilmente sabato ore serali. 

ATTENZIONE, cerco urgentemente provavalvole ad emis¬ 
sione Chinaglia mod. 560. 

ZAPELLONI ALDO - Via Ragusa, 7 ■ BARI - Tel. (080) 
339974 ore serali 

CERCO riviste di agosto e settembre 1964 di Sistema Prati¬ 
co, in ottimo stato. Offro L. 3.000 ciascuna. 

MONDUZZI lADER ■ Via Fosse Ardeatine, 10 • IMOLA 
(Bologna) Tel. (0542) 41225 ore pasti 
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CAMBIO 5 volumi della Scuola Radio Elettra “Modulazione 
di frequenza - stereofonia - transistor” con apparecchio ra¬ 
dio valvolare commerciale con stadio in alta frequenza o ri¬ 
cevitore semiprofesstonale oppure 19MK2 - 19MK3 - 19M4 
o similari, funzionanti (conguagliando). 

FANTIN GIORGIO ■ Via Vernazza, 6 ■ 19020 BEVERINO 
(La Spezia) 


CAUSA problemi finanziari vendo: macchina fotografica 
“Hermes” con flash incorporato a L. 50.000 + luci psiche¬ 
deliche della “WK elettronica” a L. 50.000 -I- miniriprodut¬ 
tore per cassette stereo mod. Beat Boy 100 della Grundig 
(senza cuffie) a L. 50.000-1-trasmettitore e ricevitore per 
barriera a raggi infrarossi L. 65.000-h interruttore crespu- 
scolare 220 V 500 W a L. 20.000. II. tutto trattabile. 
FABRIZIO - Tel. (0425) 931143^ 






PER I VOSTRI INSERTI 

I signori lettori che intendono avvalersi della Rubrica «< Vendite - Acquisti - Permu¬ 
te » sono invitati ad utilizzare il presente tagliando. 






TESTO (scrìvere a macchina o in stampatello) 


Inserite il tagliando in una busta e spedite a: 

ELETTRONICA PRATICA 

- Rubrica « Vendite - Acquisti - Permute » 

Via Zuretti, 52 - MILANO. 
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U POSTI lEL UniH 



Tutti possono scriverci, abbonati 
o no, rivolgendoci quesiti tecnici 
inerenti a vari argomenti presen¬ 
tati sulia rivista. Risponderemo 
nei limiti del possibile su questa 
rubrica, senza accordare prefe¬ 
renza a chicchessia, ma sce- 
giiendo, di voita in volta, quelle 
domande che ci saranno sem¬ 
brate più interessanti. La regoia 
ci vieta di rispondere privata¬ 
mente o dì inviare progetti esciu- 
sìvamente concepiti ad uso di 
un solo iettore. 


A CACCIA DI CORTOCIRCUITI 

Durante la mia attività di elettronico dilettante, 
quando mi capita di controllare o riparare qual¬ 
che apparato non funzionante per sopravvenuto 
cortocircuito in uno o più punti circuitali, non 
riesco mai a seguire un metodo razionale e rapido 
che rhi consenta di individuare la causa delPin- 
conveniente. Con il saldatore provvedo ad inter¬ 
rompere la continuità elettrica, nella speranza di 
ridurre il campo di ricerca, ma poi mi accorgo che 
i miei interventi non sono serviti a nulla. E la stes¬ 
sa cosa avviene quando trancio conduttori e piste 
di rame, perché tutto si risolve con una gran per¬ 
dita di tempo e, talvolta, con il danneggiamento 
di alcuni componenti, ma assai raramente con la 
localizzazione della porzione di circuito o dell’ele¬ 
mento in cortocircuito. Questo è dunque il moti¬ 
vo per cui mi rivolgo a voi, per avere qualche con¬ 
siglio in merito o per sapere se esiste un metodo 
preciso di ricerca, già adottato da altri e a me sco¬ 
nosciuto. 

TIBALDI ETTORE 
Roma 

Di solito^ tale tipo di intervento si risolve con Hn- 


tuito e resperienza. Ma quando questi non basta¬ 
no, nei moderni laboratori si fa uso dell’ohmme¬ 
tro digitale, che è in grado di rilevare elevatissimi 
valori resistivi e valori che possono essere di alcu¬ 
ni decimi deirohm. Un simile strumento, tutta¬ 
via, è troppo costoso per un principiante, che de¬ 
ve inevitabilmente ripiegare su dispositivi autoco¬ 
struiti, come ad esempio quello presentato e de¬ 
scritto nel fascicolo di gennaio ’85, il quale potrà 
esserle molto utile per la sua attività dilettantisti¬ 
ca ma che diverrà indispensabile quando le capi¬ 
terà di addentrarsi nel settore dell’elettronica di¬ 
gitale, se lei non è in possesso di quel fascicolo ar¬ 
retrato, potrà ugualmente perseguire un metodo 
di ricerca analogo, che consiste nell’alimentare le 
piste di rame, o i tratti circuitali in cortocircuito, 
con un alimentatore, limitato in corrente a qual¬ 
che ampere, oppure con una pila da 1,5 K Poi, 
con il tester predisposto nelle misure di tensioni 
continue e sulla portata più bassa, per esempio 
quella di 2 V fondo-scala, si fissa il puntale nega¬ 
tivo sul morsetto omonimo dell’alimentatore, 
mentre con il puntale positivo, prendendo le mos¬ 
se dal morsetto positivo dell’alimentatore, si per¬ 
corre il cammino della corrente, fino ad indivi¬ 
duare il valore di caduta di tensione zero. 
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POTENZA DEI TRASFORMATORI 

Ho la possibilità di disporre di alcuni vecchi tra¬ 
sformatori a 50 Hz con primari a 220 V e secon¬ 
dari a diversi valori. Mi potete dire in che modo 
posso conoscere la potenza di tali componenti? 

BATTIPAGLIA GIULIO 
Rovigo 

In modo approssimativo, applicando la formula 
riportata in fondo alle tabelle e dopo aver misura¬ 
ta la sezione del nucleo, che in pratica corrispon¬ 
de a quella del cartoccio. Nelle due colonne qui 
riportate sono citati alcuni valori di sezioni di nu¬ 
clei (S), espressi in centimetri quadrati e in corri¬ 
spondenza con i relativi valori delle potenze. lidi- 
visore 1,2 tiene conto delle perdite nel ferro del 
nucleo a causa dell’isteresi e delle correnti paras¬ 
site di Foucalt. Questo, nei trasformatori profes¬ 
sionali, assume il valore di 1,1. 



UN CLASSICO ESPERIMENTO 

Senza ripetere integralmente lo storico esperi¬ 
mento di Volta, vale a dire l’invenzione della pila, 
vorrei dimostrare a mio figlio come il celebre 
scienziato creò quel famoso generatore di elettri¬ 
cità. 

QUAGLIA UGO 
Verona 

La pila, in questo circuito, è realizzata tramite un 
bicchiere contenente acqua acidulata e nella quale 
sono immerse due lamine di rame e di zinco. La 
soluzione acidula può essere composta da acqua e 
cloro, da acqua e sale da cucina o da acqua e suc¬ 
co di limone. La tensione generata si aggira intor¬ 
no a 0,5 V. L’oscillatore, alimentato da questa 
storica pila, è composto da due transistor al ger¬ 
manio. L’altezza della nota, ascoltata in cuffia, 
consente di valutare l’ampiezza della tensione. 


ELIMINAZIONE DEL RUMBLE 

La centratura non più perfetta del piatto giradi¬ 
schi è causa di rumble nell’altoparlante del mio 
riproduttore audio. Come posso fare per elimina¬ 
re questo fastidioso rumore? 

COSTA OVIDIO 
Ferrara 

Deve inserire, fra l’uscita della testina e l’entrata 
dell’amplificatore, questo circuito, che rappre¬ 
senta un filtro attivo possa-alto a due poli, dotato 
quindi di una curva di attenuazione molto ripida 
nella gamma di frequenze che si debbono soppri¬ 
mere, al di sotto cioè di quelle di taglio qui di se¬ 
guito elencate. 



NB. Nessun condensatore è di tipo elettrolitico. 
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950 
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CUFFIA 


CI = 47.000 pF TR2 = AF127 

TRI = AF126 CUFFIA = 40-i-150.ohm. 



Condensatori 


Resistenze 


C1 = vedi elenco 
C2 = vedi elenco 
C3 = 10 /ìF - 24 VI (elettrolitico) 
C4 = 10 ;tF ■ 24 VI (elettrolitico) 


RI = 10.000 ohm 
R2 = 22.000 ohm 
R3 = 22.000 ohm 
R4 = 220 ohm 


Varie 

IC1 =TL081 






















































PERSONAL COMPUTER PER MORSE 

Mi servirebbe un oscillatore sinusoidale a 1 KHz, 
comandato da un segnale logico (0 - 5 V), da ab¬ 
binare ad una porta del mio personal computer, 
che utilizzo per trasmettere testi direttamente in 
codice Morse mediante un programmino in As¬ 
sembler da me scritto. 

GAVAZZONI MARCELLO 
Cremona 

È senz’altro encomiabile l’idea di un trasmettito¬ 
re Morse “intelligente”, che non richiede la co¬ 
noscenza del codice per il suo uso. Su queste espe¬ 
rienze, peraltro, si fondano i moderni telex e, in 
una certa misura, tutta la telematica. Pubblichia¬ 
mo quindi volentieri lo schema richiestoci. Tenga 
presente che, con il segnale di comando a +5 V, 
l’oscillatore rimane bloccato. Per variare la fre¬ 
quenza, occorre modificare il valore capacitivo 
dei condensatori C2 - C3 - C4 e ritoccare quello 
delle resistenze R2 - R4. 



CI = 680 pF 

C2 = 10.000 pF 
C3 = 10.000 pF 
C4 = 10.000 pF 
C5 = 100.000 pF 


Resistenze 

RI = 470.000 ohm 
R2 = 4.700 ohm 

R3 = 2.200 ohm 

R4 = 4.700 ohm 

R5 = 47.000 ohm 


Varie 

TRI = SCI09 (BC239) 

DI =1N4148 

ENTR. IM. COM. = entrata impuiso di comando 


INTERRUTTORE A PRESSIONE 

Su un condotto d’olio di una mia macchina uten¬ 
sile è montato un interruttore a pressione, i cui 
contatti si chiudono quando la pressione del li¬ 
quido è bassa. Ora vorrei collegare a questo com¬ 
ponente un sistema di allarme, ottico-acustico, da 
attivare al momento ^di chiusura deirinterruttore 
e da far rimanere in queste condizioni elettriche 
fino a che non si intervenga manualmente sul cir¬ 
cuito. 

LANDINI MAURO 
Torino 


CI 

= 100.000 pF 

C2 

= 100.000 pF 

RI 

= 1.000 ohm 

R2 

= 1.000 ohm 

SCR 

= C106 0 simili 

CAMP. 

= 12VCC 

LP 

= 12V-5W 

PI 

= pulsante (normal. chiuso) 


In parallelo con l’interruttore IP (interruttore a 
pressione) deve inserire il circuito qui riportato, 
nel quale l’elemento memorizzatore è rappresen¬ 
tato daU’SCR. Quando IP si chiude, il campanel¬ 
lo suona e la lampada LP si accende. Per riporta¬ 
re il circuito allo stato di riposo, basta premere il 
pulsante PI normalmente chiuso. 
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MICROFONO A CARBONE 

Trovandomi in possesso di un microfono a car¬ 
bone, vorrei utilizzare questo componente in ac¬ 
coppiamento con il mio radiotelefono. Come 
debbo fare? 

ANTONIOLI FIORENZO 
Brescia 


Occorre alimentare il microfono con una pila ed 
inviare i segnali di bassa frequenza aU’amplifica- 
tore 0 al modulatore attraverso un trasformatore 
attualmente non più reperibile in commercio. Ma 
l’impiego di quel microfono può essere fatto 
ugualmente realizzando il circuito amplificatore 
qui riportato. 



R3 = 390 ohm 

R4 = 2.200 ohm 
TRI = BC109 


MC = microfono a carbone 
S1 = interruttore 
PILA = 9 V 
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AMPLIFICATORE CON LM 386 

Trovandomi in posses$o di un integrato LM 386, 
vorrei con questo realizzare un piccolo amplifica¬ 
tore di bassa frequenza. 

NEGRINI LUCIANO 
Roma 

Realizzi questo circuito, chele consigliamo di ali¬ 
mentare per mezzo di pile e di cui, qui di seguito, 
elenchiamo le caratteristiche. 


Condensatori 

C1 = 1 /tF (non elettrolitico) 

C2 = 10 /iF -16 VI (elettrolitico) 

C3 = 50.000 pF 

C4 = 220 n? -16 VI (elettrolitico) 

C5 = 100.000 pF 


Resistenze 

RI = 47.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 
R2 =100.000 ohm 
R3 = 10 ohm 


Corrente di riposo: 
Potenza d’uscita: 
Guadagno: 

Banda passante: 
Distorsione: 


8 mA 

1 W circa su 8 ohm 
46 dB 

200 volte circa 
20-5-40.000 Hz 
0,2% a 0,3 W su 8 ohm 


Varie 

IC1 = LM 386 

AP = altoparlante (8 ohm) 

SI = interrutt. 

ALIM. = 9 Vcc 12 Vcc 


COSTANTE DI TEMPO IN C 

Mi è capitato, talvolta, di dover aumentare la co¬ 
stante di tempo in alcuni temporizzatori, con fun¬ 
zionamento basato sulla carica del condensatore, 
senza tuttavia riuscire a superare certi valori con 
l’uso di condensatori elettrolitici. Come posso fa¬ 
re per raggiungere tempi molto lunghi, senza ri¬ 
correre a dispositivi sofisticati come quelli ad ef¬ 
fetto di campo? 

CICCONE ALESSi\NDRO 
Bari 


Lo schema in A presenta il sistema di temporizza- 
zione da lei citato, sul quale, per prolungare i 
tempi, occorre intervenire sui valori di C e di R. 
Lo schema in B, invece, propone quanto le sugge¬ 
riamo di realizzare per risolvere il suo problema. 
In esso la capacità di C viene aumentata elettroni¬ 
camente, perché viene moltiplicata per il coeffi¬ 
ciente di amplificazione (beta) del transistor TRI, 
che deve essere di tipo PNP (BC177). La resisten¬ 
za RI ha il valore di 1.000 ohm. Il condensatore 
C e la resistenza R conservano i valori originali 
del temporizzatore sul quale lei deve intervenire. 


TERMOSTATO ELETTRONICO 

Per completare l’allestimento del mio laboratorio 
fotografico amatoriale, mi servirebbe lo schema 
di un semplice ed economico termostato elettro¬ 
nico. 

LUCEOTINI MAURIZIO 
Varese 

Il sensore del circuito che le proponiamo di realiz¬ 
zare è rappresentato dalla resistenza a coefficien¬ 
te di temperatura positivo PTC, il cui valore 
ohmmico aumenta con Taumentare della tempe¬ 
ratura e, conseguentemente, aumenta quello della 
tensione rilevata sui suoi terminali. L’amplifica¬ 
tore di potenza ICI confronta questa tensione 
con quella presente su R3, eccitando RLl se la 
prima supera la seconda ed eccitando RL2 in caso 


contrario. Con RLl potrà pilotare un’elettroval¬ 
vola per la circolazione dell’acqua di raffredda¬ 
mento, mentre con RL2 potrà comandare la resi¬ 
stenza di riscaldamento. La taratura si effettua 
regolando il valore di R3. 


Condensatore 
CI = 100.000 pF 

Resistenze 

RI = 8.200 ohm 

R2 = 18.000 ohm 

R3 = 10.000 ohm (trimmer) 

R4 = 220.000 ohm 
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AUM. 



ALIM. 




Varie 

IC1 = TCA 365 PTC = KTY10 

D1-D2 = 1N4001 SI = interrutt 

RL1-RL2 = relè (12 V - 600 ohm) ALIM. = 12 Vcc 
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Pi ’ BB RICEVITORE A REAZiO^E PER ONDE MEDIE 


£ un ricevitore didattico che è carsiteriiiato da una notevole sensibilità e selettività 
adatto a ricevere le emissioni radiofoniche trasmesse nella gamma delle ONDE 
MEDIE (500 1500 KHt) e quindi moduiate in ampietta. Il dispositivo è completo 

di amplihcatore di bassa frequenza e quindi l'ascolto può avvenire in altoparlante 
con impedenza di 8 Ohm non tornito nel KIT li ricevitore è inoltre completo di 
condensatore variabile per la sintonia, potenziometio per controllo reazione e 
potenziometro per controllo volume Per faìimentazìone é sufficiente una rrormale 
batteria a 9 V pei radioline 


1 

tlJIHg TERMOSTATO EtETTROhlìCO 



É un generatore di ultrasuoni a frequenza variabile le cui onde emesse creano un 
forte shock al cervello dei topi determinando il loro allontanamento É dotato di 
regolazione per la velocità di variazione della frequenza degli ULTRASUONI e di un 
pulsante TEST per controllate il coiretto funzionamento di lutto il sistema. Al nostro 
dispositivo occorre collegare im TWEETER PIEZOELETTRICO In grado di riproduiie 
frequenze fino a circa 40 KKz e che abbia una tensione nominale continua di 
ingresso di almeno 20 V RSM Molto adatto è il TWEETER MOTOROLA 
KSN 1026 A. La tensione di alimentazione deve essere di 12 Vcc stabilrizaia e il 
massimo assorbimento e di enea 300 mA nj, 


flSit!’ DISTORSOREFUZZ PER CHITARRA 

É un moderno disioisoie a circuito integrato che crea l'effetto FUZZ dosandoli 
segnale di ingresso generato da una chitarra elettrica. Il dispositivo é dotato di un 
deviatore a due pulsanti tramite i quali é possibile inserire la distorsione o 
ripristinare il collegamento diretto Per l'aiiinentazione è sufliciente una batteria da 
9 V per radioline grazie al modesto assorbimenfo del dispositivo (meno di 15 mAf 


buzzei 


Ogni volta che (a temperatura rivelata da un apposito sensore (NTC presente nella 
confezione) sopera II valore impostato scatta un relè i cui contatti possono 
sopportate correnti fino a 10 A Quando la temperatura toma ai di sotto del valore 
impostato il relè si diseccita La gamma di temperatura rivelata dalla sonda m cui il 
dispositivo può operare va da coca Cl‘ C a circa 135' C, Pei l'alimentazione è 
prevista una tensione continua compresa tra li e 24 V per cui il suo impiego (oltre a 
quello in normali ambienti) può essere esteso nd autovetture o autocarii senza dover 
apportare alcuna modifica circuitale 


RiiFfO ALIMENTATORE STABILIZZATO 12 Vlreg, 10 . 15V)5A 

E un ottimo alimentatore con tensione di uscita regolabile ha 10 e 15 V in grado di 
erogare una cortenie di 5 A Dispone di limitatore automatico di corrente che 
provvede anche a pioteggerlo contro i cono circuiti e, giazie ad un acculato piogeno 
e ali'impiego di particolari componenti, la tensione di uscita è perfettamente 
stabilizzata e praticamente esente da RIPPLE Per il soo corretto funzionamento 
occorre applicare all'ingresso un trasfoimatore che fornisca una tensione di circa 
16 ^ 17 V ed in grado di erogare una corrente di almeno 5 A. Le eccezionali 
caratteristiche d» questo alimentatore io rendono adatto ai più svariati usi 


Le caratteristiche di questo amplificatore sono veramente eccezionali e pertanto può 
essere senz'altro classifrcato nella categoria ALTA FEDELTÀ. La tensione di 
alimentazione deve essere di 12 Vcc stabilizzata L'assorhimenio a riposo è di circa 
85 mA menile alta massima potenza è di poco superiore a 1 A. Le caratteristiche 
tecniche riferite ad ogni canale sono: 

Alimentazione !2\/ct impedenza Uscita 4 OHM 

Potenza Uscita 6W Impedenza Ingresso 22 KOHM 

Distorsione a Max Potenza 0,5% Risposta in 

Max Segnale Ingresso 20Q mVpp Frequenza 30Hz - 100 KHz 

Nel KIT è compreso il doppio potenziometro a comando coassiale per il controllo di 

volume. 


Hr 


ìl 


E 


lisi tifi SCACCIATOP! A ULTRASUONI 


H5 1&: AMPLIFICATORE STEREO HI - FI 6 + 6 W 


DISTORSORE FUZZ PER CHITARRA 


Rii 13? AVVISATORE AUTOMATICO PER LUCI 01 POSIZIONE AUTO 
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classificazione articoli 
ELSE KIT per categoria 
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RS 
R3 
RS EH 
H£ t*!3 
RS -H4 
RS 1t7 
RS ^3-^ 
RS 17? 


RS 6 
RS ÌZ 
RS -10 
RS 62 

ns 

RS Tt5^ 
pc 2 
RS l'a 
R& 120 
RS 123 
RS 139 
RS 160 
RS 161 
RS 17B 
180 
RS iai 
RS 183 
RS 1S4 
rr 188 


18 

A2 


Ri 

RS 
RS '7 
RS 80 
RS 90 
Ri 09 
F:S 100 
K.r 101 
RS 143 
R£ 158 
RS 19.-F 


RS 

RS 

RS 

RS 

HS 


d 

15 

19 

26 

2? 


RS 23 
RS 36 
RS 38 


RS 

RS 

RS 

RS 

RS 

R& 

RS 

Re 

R£ 

RS 


Ì9 

15 

51 

55 

B1 

72 

73 
73 
94 
93 


RS 105 
RS 108 
RS 11? 
RS 

RS r>7 
RS 133 


86 


RS 
RS 
RS 
RS 
RS 
RS 
RS 11S 
RS 131 
RS 138 
RS 150 
RS 

RS 156 
RS 190 


EFFETTI lUMIRlOSI 

Luci psichedeliche 2 vte 750W/c3ngSe 
Luci psichedeliche 3 vie 1 500W/cafiale 
Luci rotanti sequenziaSi 10 vie SOOW/canftfe 
Strabo interniittertìa ragclahile 
Semaforo aiethonico 

Luci eequenz. elastiche 6 vie 400W/canate 

Luci stroboscopiche 

tuoi psichedeliche 3 vie 10OOW 

Luci psichedelìctia micrafcniche 1000 W 


APP. RicEMrm-TBASMrrrami e accessori 

Lineare IW per microtrasmettitore 
Ricevitore Alvi didattico 
Mìct'oricevitPre FM 
Prova quarzi 
Trasmettitore FM 2VH/ 

Trasmettitore FM radiospie 
Mini ricevitore AM supereterodina 
Radiprnicrqfono FM 
AmpEifìcatore Banda 4 - S UHF 
M icrotrasmetiitore A. M. 

Mini ricevitore FM supereterodinB 
Pneampl'ificatore d'entanna univarsale 
Trasmettiiora FM 90 - V50 MHi 0,6 W 
Vox per apparati Rice Trasmittenti 
Rrcevitcra per RedlocDmafido e DUE cenali 
Trasmettitore per Radiocofnflndo a DLfE canaH 
Trasmeltitare di BIP BIP 
Traemettftore Audio TV 
Ricevitore a reazione per Onde Madie 


EFFETTI SOKORI 

Sirena etettnonica 30W 

DistDfSore per chitarra 

Sirena programmabile - asoillofono 

Generatore dì nota musicaii proarammabFle 

Truccavoce elettronico 

Campana elattronioa 

Sirena elettronica bitonale 

Sirena italiarra 

Cinguettio eleTtronico 

Tremolo elettronico 

□istorsore FUZZ per chitarre 


APP BF AMPLiFiCATOni E ACCESSOfU 

Filtro cross-pver 3 vie 50W 
Amplificatore BF 2VV 
Mixer BF 4 ingressi 
Amplificatore SF 10W 

Preamplificatore con ingresso bassa impedenza 

PreampNf lesto re microfonico 

Ampiifioatore BF 40W 

Indicatore liveiio uscita a 16 LEO 

Amplificaiore sisrso 10+10W 

Metronomo eleltronioo 

Preamplificatore HI-FI 

Preemplificatora stereo equalizzate R.I A.A. 

Vu-meter a 8 L£D 

Booster par autoradio 20W 

Bocater stereo per autoradio 20+20W 

decoder f M stereo 

Interfonico 

Interfòno per moto 

Protaitone eiettromea per casse acustiche 
Amplificatore BF 5W 
Equalizzatore para metrico 
Amplificatore B F, 20W 2 vìe 
Mixer Stereo 4 ingressi 
Preampilficatore per chitarra 
Amplificatore BF 1 W 

Modulo per indicatore di livello audio Gigante 
Effetto presenza stereo 
Inlerfono Z W 

Amplificatora stereo 1 + 1 W 
Amplificatore Siereo HI-FI 6 -i- S W 


ALlMENTATOBi BfDUnORi E INVEfìTER 

Assmentatore stabilizzato per amplificatori BF 
Riduttore di tensione siabiliziato 24/T2V 2A 
Alimentatore stabilizzato 12V 2A 
Carica batterie automatico 
Alimentatore stabilizzato 12V lA 
Alimentatore duale regol + - S ^ 12V BDOmA 
Alimentatore stabilizzato variobila 1 2SV 2A 
Alimentatore stabilizzato t2V (reg. 10-I-15V lOA 
Canea baitene Ni-Cd corrente costante regolabile 
Alimentatore stabilizzato Unìver&ele 1A 
Inuerter 1 2V - 220V 50 Hz 40W 
Carica batterie al Ni - Cd da batterie auto 
Alimenta rare stabilizzato 12 V [reg. 10 - 16 V) S A 


L. ?-e CrQQ 
L 47,000 
L 47 000 
L 17000 
L 36.5.00 
L 43 000 
L 47.000 
L 39,000 
L 48.000 


L 14.000 
L. 14.000 
L 15500 

L 

1_ 2’ 500 
! -^1 000 
L 2 u 5C0- 
L T7!tOO 
! 15-600 

L 10.500 
27.000 
l 1.000 
23.000 
2 *? ÓGO 
69.500 
30.000 
IC.OOO 
L 13 500 
L 26.500 


L 2^.000 
L. 17 500 
L, l4.5Cy 
L 31,000 
L 2S.500 
I 24000 
L 23SOO 
L 16.500 
L 13,000 
L 25.500 
L 24 000 


20.000 
12.000 
28.000 
ló.OOO 
' 2.000 
1 5.000 
24.500 
31.000 
33.000 
11,000 
L 27.000 
L. 19.000 
27Xi0a 
26.000 
14.000 
1 9.500 
22.50C 
30.000 
32.000 
! 14,000 

L 2S.000 
L 91,eoo 
L 44OÒ0 
U ì 0.000 
L 11.600 
L 52.000 
L 29000 
L 25:000 
20.000 


L 32.000 


l 

3f}.ZZÙ 

[_ 

14.500 

l 

1K ÒLig 

L 

25.OÓ0 

t 

1C.500 

! 

26,000 

L 

35.000 

L 

59,500 

L 

36.000 

L 

30.000 

L 

25000 

L 

27.500 

L 

44.000 
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RS 
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RS 
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RS 
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R£ 
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HS 
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RS 
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K5 
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RS 

t4 

RS 

1.09 

RS 

1 ’8 
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RS 

tse 

RS 


RE 

1^: 

RS 

144 

HS 

1 

RS 

Iti 

RE 


RS 

ITI 

R£ 

177 


173 


RS - 
RS bb 
RS 57 
RS 70 

HL- 

RS 87 

RS 37 
Ibo 
RS 121 
RS 129 
RS 132 
RS 134 
RS 136 
HS 1^ 
RS 152 
hi i5g 

m 16^ 

Sit. 166 
RS 167 
RS 170 
RS 173 
RS 17,r 
RS 182 
RS 18E 
RS 139 


RS ^5 
RS SI 
RS 12^ 
RS 
RS 


RS 


60 

73 

sa 


RS llu 
^ 111 
RS 147 
RS 148 



ACCESSOm PER AUTO 

Lem poggiate re regolabile 5 
Variatore di luce per auto 
Acceneione autprrratica luci posizióne auto 
Auro Bunker - lampeggiatore di emergenza 
Contagiri per auto (a dfqdi LED} 

Temporizzatore per tergicriatailo 
Awisetore acufitico luci posiziona per auto 
Electronic test muitifunzk>nl per auto 
Riduttara di tensione per auto 
Indicatore eff. batteria e generatore per euto 
Controlla batteria e ggneratora auto a dtaplav 
TempoNzzators per luci di cortesia auto 
Ccmmulalora e sfioramento per auto 
Antifurto per auto 

Luci psichedeliche per auto con microfonD 
Indicatore di assenza acqua per lergicrretallo 
Avvisatore automEtico per luci dì posizione auto 


TEWP0RII7AT0RI 

Temp. autoalifnemaio re^JatHle 18 sec 60 
Tempori izalore rBgoIsbile 1 100 sec. 

Avvisatore acustico temporiizato 
Temporizzatore per luce sesie 


AfllTIFUftir ACCESSORI E AUTOMATISMI 

Antifurto professionsle 

Serratura e coiti binazione elettronica 

Dispositivo per le registr. telefonica auiomiatica 

Chiave elettronica 

Antifurto universale (casa e auto! 

Ricevìtofe per barriera a raggi infrarossi 
Trasmettitore per barriera a raggi infrarossi 
Automatismo per riempimento vasche 
Sirtcronizzatcra per proiettori DIA 
Trasmettitore ad ultrasuoni 
Hicavìtore ad ultrasuoni 
Rivelatore di movimenio ed ultrasuoni 
Dispositivo autom per lampada di emergonzii 
Autoscatto programmabiia per Cine - Fotografia 


ACCESSORI VARI Di ITFIUZZO 

Variatore di luce [carico max 15O0W1 

Scaccia zanzare elettronico 

Variatore di velocità per trapani 1500VV 

Giardiniere elettronico 

Interruttore crepuBCoIsre 

Regolatore di vai. per motori b spazzole 

Relè fonico 

Rivelatore di prossimità e contatta 

Esposimetro per camera asce re 

Contapezzi digitale a 3 cifre 

Prova riflessi elettronico 

Modulo per Displàv gigante segnépunti 

Geoeretofe di rumore bienco [relax elettronico) 

Rivelatore di metalli 

Interruttore a sfioramento 220V 3SOW 

Lampeggiatore di soccorso con lampada alio Xeno 

Variatore di luce automatico 220V 1 000W 

Rivelatve di strada ghiacciata per auto e autoc- 

Orologio digitate 

Variatore dt luce 0 bassa isteresi 

Lampegg. per lampade ad incandescenza 1500 W 

Amplificai ore telefonico per ascolto e regiatr 

Allarme per frigorifero 

Cantatore digitale modulare a due cifre 

Ioni Zzatola per ambienil 

Scacclatopi a uttrastionì 

Termostato elettronico 


STRUMENTI E ACCESSOni PER HOBBISTI 

Prova transistor e diodi 
Generatore di barre TV miniatuflziato 
Prova transistor [test dinamico] 

Generatane di onde quadre IHa - 1 - 100 KHz 
Indicatore di impedenza altoparlanti 


GIOCHI ELETTRONICI 

Gadget ateitromcc 
Tqtocatcio efectrottico 
Baulette Blettronica a 10 LED 
Slot machine elettronica 
Gioco deirOca aleitronico 
Indicatore di vincita 
Unità aggiuntive per BS 147 


U 24.500 
U 20.500 
L 20.000 


48.500 

38.0CP-: 

.-aoG- 

17.000 

36.000 
15 000 
15.000 
42.000 
^^000 
26.000 
52.000 
19.000 
17.000 
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offerta speciale! 

NUOUO PACCO DEL PRINCVIANTE 

Una collezione di dieci fascìcoli arretrati accuratamente selezionati fra quelli che hanno 
riscosso il maggior successo nel tempo passato. 



BUITTBOHICA 

SVSifSSiffiMtSWSBmTKS 


ELETTRO! 


LUCI STROBOSC 


PERTV 

fJENERAlOfU: DI BARRE 




TàRIABltB 


imut m BMELETTROinGA 
ELETTRONI 


COfffiEHSATOn 

VAFSABIU 

ECOW>effiATOffl 


WOKATfflE 

oiuvau) 

CWCIKNiS 


a CARDI 0 ]II 0 I«]TOI 


CapiicIfiiet'O hit| 

nCEnTORE OSAI 


L 12.000 


Per agevolare l’opera di chi, per la prima volta è impegnato nella ricerca degli elementi didattia 
introduttivi dì questa affascinante disciplina che è l’elettronica del tempo libero, abbiamo ap¬ 
prontato un insieme di riviste che, acquistate separatamente verrebbero a costare L 3.500 cia¬ 
scuna, ma che in un blocco unico, anziché L. 35.000, si possono avere per sole L 12.000. 


Richiedeteci oggi stesso IL PACCO DEL PRINCIPIANTE inviendo aniicipetainente l'Impofto di l 
12.000 a mezzo vaglia postale, assegno o c.c.p. n. 916205, indirizzando a: Elettronica Pratica - 
2012$ MILANO Via Zuretli. 52. 


















STRUMENTI DI MISURA 


MULTIMETRO DIGITALE 

MOD. TS 280 D - L. 132.000 

CARATTERISTICHE GENERALI 

7 Campì di misura - 31 portate - Visualizzatore cristallo liquido 
a cifre altezza mm 12,5 montato su elastomeri - Integrati 
montati su zoccoli professionali - Batteria 9 V - Autonomia 
1000 ore per il tipo zinco carbone, 2000 ore per la batterla 
alcalina - Indicatore automatico di batterìa scarica quando 
rimane una autonomia inferiore al 10% - Fusibile di protezione 
- Bassa portata ohmmetrica (20 O) - 10 A misura diretta in D.C. 
e A.C. - Cicalino per la misura della continuità e prova diodi - 
Boccole antinfortunistiche - Dimensione mm 170x87 x42 - 
Peso Kg 0,343 


PORTATE 
VOLT D.C 
VOLT A.C. 
OHM 

AMP. D. C. 
AMP. A.C. 


200 mV - 2 V - 20 V - 200 V - 1000 V 

200 mV - 2 V - 20 V - 200 V - 750 V 

20 Q - 200 Q -2KQ - 20 KQ - 200 KO - 2 Mr? 

- 20 mi 

200 uA - 2 mA - 20 mA - 200 mA - 2000 mA 

- 10 A 

200 iiA - 2 mA - 20 mA - 200 mA - 2000 mA 
~ 10 A 


ACCESSORI 

Libretto istruzione con schema elettrico e distìnta dei compo¬ 
nenti - Puntati antinfortunìstici - Coccodrilli isolati da avvitare 
sui puntali. 



INIEHORE DI SEGNALI 



Strumento adatto per localizzare velocemente i guasti nei radioricevitori, amplificatori, audioriproduttori, autoradio, televisori. 


MOD. RADIO - L. 21.950 


MOD. TV - L. 26.300 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Frequenza 1 Kc 

Armoniche fino a 50 Me 

Uscita 10,5 V eff. 

30 V pp. 

Dimensioni 12 x 160 mm 

Peso 40 grs. 

Tensione massima applic. a) puntate 500 V 
Corrente della batteria 2 mA 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Frequenza 

Armoniche fino a 

Uscita 

Dimensioni 

Peso 

Tensione massima applic. al puntale 
Corrente della batteria 


250 Kc 
500 Me 
5 V eff. 

15 V pp. 

12 X 160 mm 
40 grs. 

500 V 
50 mA 


Gli strumenti pubblicizzati in questa pagina possono essere richiesti inviando anticipatamente 
rimporto, nel quale sono già comprese le spese di spedizione, tramite vaglia postale, assegno 
bancario o conto corrente postale n. 46013207 a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P. Castaldi, 20. 













La scatola di moi^ggto della mienspta, netta quale sono cOo^utl tutti gli 
qui sópra, còsta L. 21.000. Par rtetìlederla occorre inviare anticiii^iiieite l’tnip*t 
vaglia postale, ffisegnO batrauio o conto torrènte postala n. 46013207 Intestato] 
RADIO - 20124 URLANO - Via P. Castaldi, 20. 


MICROSPIA 


CARATTERISTICHE: 

Tipo di emissione 
Gamma di emissione 
Alimentazione 
Assorbimento 
Potenza d’uscita 
Dimensioni 


FM 

95 MHz-115 MHz 
9 Voc-13,5 Vcc 
8 mA-24 mA 
7 mW-50 mW 
5,2cm X 8 cm 


Funziona bene anche senza antenna - Eccezionale sensibilità - Trasformabile in una emit¬ 


tente di potenza. 


IN SCATOLA DI MONTAGGIO L. 21.000 


La portata, in relazione con le con¬ 
dizioni ambientali e Fuso o meno 
de^l ’antenn^i, varia fra le poche 
centinaia di metri ed una decina 
di chilometri. 


La grande sensibilità e la predi- 
spos i zi on e t i rcu i tal e all ’acc otpjpi a- 
mento con un amplificatore di po¬ 
tenza, quaììficano il progetto di que¬ 
sta microsàpìa, approntr'ita in scato¬ 
la di montaggio e destinata a riscuo¬ 
tere i maggiori successi, soprattut¬ 
to per le innunrerevoli eppUcazioni 
pratiche attuabili da ogni princi¬ 
piante. 


fìfne^o 































